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1.0 PREMESSA 
 
Il proponente dell’intervento richiesto in questo studio è la Società COSTRUZIONI PERRONE S.r.l. con sede 
amministrativa in C.da Cavallaro snc, del Comune di Rizziconi (RC). La società opera nel campo della produzione di 
inerti e calcestruzzi da diversi decenni ed è assiduamente impegnata nella realizzazione di opere pubbliche. Nell’ambito 
delle attività svolte la Società effettua, tra l’altro, il recupero di rifiuti classificati speciali non pericolosi, in regime 
semplificato, autorizzato con provvedimento A.U.A.  n°36 del 12.05.2022  dal Comune di San Ferdinando ai sensi 
degli artt. 214 e 216 del DLgs 03.04.2006 n° 152  e s.m.i. cosiddetto “Testo Unico dell’Ambiente” . La società è, quindi 
iscritta al Registro delle imprese che effettuano procedure semplificate di gestione di rifiuti speciali non 
pericolosi ci cui al comma 3 dell’art. 216  del Dlgs 152/2006+ e ss.mm.ii. al n° 20/AUA/22. Le operazioni di 
recupero autorizzate nel sito sono la messa in riserva funzionale al recupero (R13) il recupero  (R5)  e l’utilizzo per 
recuperi ambientali (R10) per un quantitativo massimo di 3000 t/annue ed un quantitativo giornaliero in R5 di 10 t/g 
 
Per motivazioni varie, legate a strategie di mercato ma anche per ottimizzare i processi che si svolgono all’interno 
dell’area, in linea con quelle che sono oggi le norme in materia ambientale che prediligono il recupero dei prodotti 
derivanti dai processi di demolizione piuttosto che lo smaltimento in discarica, la società ha richiesto agli scriventi di 
attivare le procedure che consentono il passaggio dal regime autorizzativo semplificato al regime autorizzativo 
ordinario disciplinato dall’art. 208 del Dlgs 152/2006 e ss.mm.ii, più prestante della semplice iscrizione in quanto 
consente una maggiore flessibilità di conferimento dei rifiuti trattati (R5) e messi in riserva (R10) la gestione di maggiori 
quantitativi di rifiuti e la conseguente maggior produzione di MPS e/o prodotti destinati ad altri centri di recupero. 
Pertanto si procederà: 
 
Tale tipologia di richiesta presuppone che venga superata la soglia delle 10 t/giorno in R5 e delle 40 t/giorno in R13, 
pertanto, in linea con quanto previsto dal Regolamento Regionale 03 del 04.08.2008, così come integrato dal DGR 535 
del 31.03.2009 e del Dlgs 152/2006 Parte Seconda,  Allegato IV il quale recita: “sono sottoposti a procedura di Verifica 
di Assoggettabilità alla Valutazione di Impatto Ambientale. punto 7, lettera zb), gli “impianti di smaltimento e 
recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui 
all'allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si è proceduto 
con la verifica di assoggettabilità a VIA  
 

 
IMPIANTO DI RECUPERO RIFIUTI NON PERICOLOSI  - Art. 208  Dlgs. 152/2006 

Istanza di Verifica di Assoggettabilità a V.I.A. ai sensi dell’art. 19 del Dlgs 152/2006 e ss.mm.ii. 
   
Con la presente, pertanto, si intende procedere alla richiesta di assoggettabilità a VIA al recupero di rifiuti non pericolosi 
fino ad un quantitativo complessivo di: 
 

- 90.000 ton/anno in R5   
- 90.000 ton/anno in R13 
- 50.000 ton/anno in R10 

 
Rispetto alla precedente iscrizione: 
 

- rimangono invariate le superfici destinate a tale esercizio; 
- rimangono invariati le tipologie di recupero già autorizzate (R5-R10 ed R13): 
- viene rivisitato il lay-out della piattaforma (si procederà esclusivamente ad una migliore distribuzione degli 

spazi); 
- saranno aggiunti 3 codici CER; 
- sarà richiesto un maggiore quantitativo di rifiuti trattati, sia giornalieri che annui.  

 
Tutto già non renderà necessarie ulteriori dotazioni tecniche 
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La transizione verso un’economia circolare è al centro della strategia europea per garantire una crescita sostenibile e 
compatibile con l’ambiente. La sostenibilità ambientale è uno degli obiettivi primari che devono essere perseguiti dalle 
azioni politiche, in particolare per quanto riguarda la produzione e gestione dei rifiuti; tra l ‘latro la produzione di rifiuti da 
demolizione e costruzione rappresenta una quota significativa del complessivo dei rifiuti prodotti in Italia e in Europa e 
pertanto va incentivato il recupero ed il riciclo / riutilizzo sotto diverse forme, avendo cura della sicurezza sul piano 
ambientale. 
 
Il progetto della Ditta si sposa in pieno con i principi di un’economia circolare e sostenibile, in quanto si 
disincentiva l’utilizzo della discarica e lo sfruttamento delle risorse naturali permettendo il recupero ed il 
reinserimento dei prodotti ottenuti nell’economia.  
 
L’impianto di trattamento finalizzato al recupero di rifiuti speciali non pericolosi è in sintonia con quanto 
previsto nella Parte quarta IV “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati” del Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale” e s.m.i. La filosofia di fondo che pervade la 
disciplina emanata con il suddetto “Codice dell’Ambiente” è incentrata sulla valorizzazione economica dei rifiuti 
come materia prima e secondaria o fonte di energia, che deve essere conseguita attraverso le leve del recupero, 
del riutilizzo e del riciclo, e considera sempre più marginali le scelte di semplice smaltimento. 
 
 
Per ottemperare a quanto richiesto dal quadro normativo vigente ha incaricato ha incaricato gli scriventi: 
 

• Geologo Domenico Putrino iscritto all’Ordine Regionale dei Geologi della Calabria al n° 296 

• Ing. Fabio Battista iscritto all’Ordine Provinciale degli Ingegneri della Provincia di Reggio Calabria  
 
di predisporre quanto necessario per la gestione, in modalità ordinaria, di rifiuti speciali non pericolosi all’interno di 
un’area ricadente nell’agglomerato industriale di San Ferdinando – Gioia Tauro – Rosarno delimitato dal P.R.T. 
 
Il presente lavoro si configura come strumento di supporto decisionale finalizzato a individuare, in via preliminare, se 
l’opera da realizzare e/o la sua gestione possa o meno comportare un impatto negativo e significativo sulle componenti 
e fattori ambientali presenti e rispetti i dettami imposti dall’impianto normativo vigente.  
 
Trattandosi di un’area che ricade all’interno dell’agglomerato industriale delimitato dal P.R.T. necessita attenersi a 
quanto previsto dall’art. 1 e seguenti del Regolamento per la localizzazione delle attività produttive, la cessione e l’uso 
dei suoli e dei fabbricati (Regolamento ASI o ASI – Assegnazione suoli industriali - regolamentato dal Decreto 59 
dell’08.07.2021. Per il sito di interesse valgono le norme tecniche di attuazione (aggi. Decreto V.A.S. n° 15007 del 
05.11.2013). Il CoRAP, promuove, nell’ambito dei propri agglomerati industriali delimitati dal P.R.T., le condizioni 
necessarie per la creazione e lo sviluppo di attività  produttive nei settori dell’industria e dei servizi. Al CORAP sono 
affidate funzioni di sviluppo e valorizzazione delle aree produttive ed industriali esercitando tutte le funzioni già attribuite 
ai singoli Consorzi per lo Sviluppo delle aree industriali dalla Legge n. 38 del 2001 oltre che le funzioni ad esso delegate 
e strumentali nell’ambito dello sviluppo delle attività produttive, industriali, economiche e dei servizi. In particolare, il 
CORAP promuove le condizioni necessarie per la creazione e lo sviluppo di attività produttive in tutti i settori economici, 
gestendo, altresì, numerosi agglomerati industriali, tra cui quello di Gioia Tauro. Il Consorzio regionale per le attività 
produttive, dunque, ha come primario obiettivo quello di favorire il sorgere di nuove iniziative imprenditoriali e 
di implementare e potenziare le attività esistenti 
 
Il Regolamento disciplina, altresì, le procedure per l’insediamento, a qualsiasi titolo e sotto qualsiasi forma, delle attività 
produttive nell’ambito territoriale del CoRAP, tenuto conto delle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti e delle 
norme e dei regolamenti ad esso connessi. Pertanto gli assegnatari di suoli e fabbricati o chiunque operi o permanga a 
qualsiasi titolo, sul territorio governato dal CoRAP  è tenuto al rispetto delle leggi, delle norme e dei regolamenti 
comunitari, nazionale e regionali e di quelli specifici che vigono sul territorio consortile.  
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1.1 QUADRO NORMATIVO 
 
Ai sensi del D.Lgs. 152/2006, Parte Seconda, e s.m.i., Allegato IV, sono sottoposti a procedura di Verifica di 
Assoggettabilità alla Valutazione di Impatto Ambientale. punto 7, lettera zb), gli “impianti di smaltimento e recupero di 
rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui all'allegato C, lettere 
da R1 a R9, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”, Tutto ciò premesso, il presente Studio ha la 
finalità di investigare, dal punto di vista ambientale, l’impatto derivante dall’aumento della quantità annua di rifiuti da 
recuperare, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, in particolare, dall’art. 19 e dall’Allegato IV- bis del D.Lgs. 
n. 152/2006 e s.m.i.,   
 
 
“Art. 19 ‘Modalità di svolgimento del procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA” 1.  

1. l proponente trasmette all'autorità competente lo studio preliminare ambientale in formato elettronico, redatto in 
conformità a quanto contenuto nell'allegato IV-bis alla parte seconda del presente decreto.” 

 
Allegato IV-bis “Contenuti dello Studio Preliminare Ambientale di cui all'articolo 19”  
 

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare:  
a. la descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto e, ove pertinente, dei lavori di 

demolizione;  
b. la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la sensibilità 

ambientale delle aree geografiche che potrebbero essere interessate. 
2. La descrizione delle componenti dell'ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto rilevante. 
3. La descrizione di tutti i probabili effetti rilevanti del progetto sull'ambiente, nella misura in cui le informazioni su 

tali effetti siano disponibili, risultanti da: a) i residui e le emissioni previste e la produzione di rifiuti, ove 
pertinente; b) l'uso delle risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità.  

4. Nella predisposizione delle informazioni e dei dati di cui ai punti da 1 a 3 si tiene conto, se del caso, dei criteri 
contenuti nell'allegato V.  

5. Lo Studio Preliminare Ambientale tiene conto, se del caso, dei risultati disponibili di altre pertinenti valutazioni 
degli effetti sull'ambiente effettuate in base alle normative europee, nazionali e regionali e può contenere una 
descrizione delle caratteristiche del progetto e/o delle misure previste per evitare o prevenire quelli che 
potrebbero altrimenti rappresentare impatti ambientali significativi e negativi. 

 
Allegato V “Criteri per la verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 19”  

1. Caratteristiche dei progetti Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, in 
particolare:  

a) delle dimensioni e della concezione dell’insieme del progetto;  
b) del cumulo con altri progetti esistenti e/o approvati;  
c) dell’utilizzazione di risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità; 
d) della produzione di rifiuti;  
e) dell’inquinamento e disturbi ambientali;  
f) dei rischi di gravi incidenti e/o calamità attinenti al progetto in questione, inclusi quelli dovuti al cambiamento climatico, 
in base alle conoscenze scientifiche;  
g) dei rischi per la salute umana quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, quelli dovuti alla contaminazione 
dell’acqua o all’inquinamento atmosferico.  

2. Localizzazione dei progetti.  
Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti, 
tenendo conto, in particolare:  
a) dell’utilizzazione del territorio esistente e approvato;  
b) della ricchezza relativa, della disponibilità, della qualità e della capacità di rigenerazione delle risorse naturali della 
zona (comprendenti suolo, territorio, acqua e biodiversità) e del relativo sottosuolo;  
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c) della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone:  
c1) zone umide, zone riparie, foci dei fiumi;  
c2) zone costiere e ambiente marino;  
c3) zone montuose e forestali;  
c4) riserve e parchi naturali;  
c5) zone classificate o protette dalla normativa nazionale; i siti della rete Natura 2000;  
c6) zone in cui si è già verificato, o nelle quali si ritiene che si possa verificare, il mancato rispetto degli standard di 
qualità ambientale pertinenti al progetto stabiliti dalla legislazione dell’Unione;  
c7) zone a forte densità demografica;  
c8) zone di importanza paesaggistica, storica, culturale o archeologica;  
c9) territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228.  
 

3. Tipologia e caratteristiche dell’impatto potenziale.  
I potenziali impatti ambientali dei progetti debbono essere considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 del 
presente allegato con riferimento ai fattori di cui all’articolo 5, comma 1, lettera c), del presente decreto, e tenendo conto, 
in particolare:  
a) dell’entità ed estensione dell’impatto quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, area geografica e densità della 
popolazione potenzialmente interessata; 
b) della natura dell’impatto;  
c) della natura transfrontaliera dell’impatto;  
d) dell’intensità e della complessità dell’impatto;  
e) della probabilità dell’impatto;  
f) della prevista insorgenza, durata, frequenza e reversibilità dell’impatto;  
g) del cumulo tra l’impatto del progetto in questione e l’impatto di altri progetti esistenti e/o approvati;  
h) della possibilità di ridurre l’impatto in modo efficace. 
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1.2 QUADRO AUTORIZZATIVO 
 
La Società proponente è in possesso di autorizzazione alla gestione di rifiuti speciali non pericolosi in procedura 
semplificata ai sensi degli artt. 214 e 216 del  D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. provvedimento A.U.A.  n°36 del 12.05.2022  dal 
Comune di San Ferdinando (Città Metropolitana di Reggio Calabria). 
 

1.3 DATI AZIENDALI SOGGETTO PROPONENTE 
 
SOGGETTO PROPONENTE  
Ditta: PERRONE COSTRUZIONI  S.r.l.  
Sede Legale: RIZZICONI c.da Cavallaro SNC CAP 89016  
C.F. e Partita IVA: 02866660802   
REA: RC195649 
Indirizzo Mail e PEC: costruzioniperronesrl@legalmail.it  
Legale Rappresentante: Perone Pasquale  
Luogo e data di nascita: Polistena il 04.08.1992 
Residenza: Delianuova (RC) via Carmelia, 36 
Codice fiscale: PRRPQL92M04G791M 
 

1.4 DATI IDENTIFICATIVI DELL’AREA ENTRO CUI SI SVOLGERANNO LE ATTIVITA’ IN PROGETTO 
 
IDENTIFICAZIONE DELL’AREA  
Indirizzo Impianto:  Zona Industriale I SAN FERDINANDO (RC) 
Estremi Catastali Catasto terreni Comune di San Ferdinando (RC) Foglio 32 particella n. 764  
Superficie particella: 14.500 mq 
Totale superficie utilizzata per gli scopi: 4.980 mq  
Superficie pavimentata in cls 540 mq  
Superficie utilizzata per la messa in riserva rifiuti 720 mq 
Superficie destinata operazioni di trattamento, vagliatura, accumulo, spazi di movimento, deposito di MPS ed altre  ecc: 
4260 mq 
Superficie del lotto non interessata dal progetto su cui insiste un capannone ed altre strutture annesse: 9520 mq  
Destinazione Urbanistica: Zona Industriale di San Ferdinando-Gioia Tauro-Rosarno AREA ex ASI - CORAP – 
Destinazione A1: area destinata ad attività Industriali  
Attività che si intende esercitare presso l’area dedicata a tali scopi: recupero rifiuti speciali non pericolosi  
 
 

1.5 TIPOLOGIE DI RIFIUTI GIA’ AUTORIZZATI IN PROCEDURE SEMPLIFICATE 
 
La società è autorizzata per le seguenti tipologie di rifiuti: 
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Si allega copia dell’atto autorizzativo.  
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2.0 INQUADRAMENTO VINCOLISTICO RISPETTO A PIANI SOVRAORDINATI  
Al fine di inquadrare l’opera nel contesto normativo e pianificatorio di riferimento sono stati analizzati gli strumenti 
territoriale a scala regionale, provinciale e locale. 

2.1.1 Q.T.R.P. (Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico) 

Approvato con deliberazione 134 del 1.08.2016, disciplinato dagli artt. 17 e 25 della Legge urbanistica 
Regionale 19/02 e ss.mm.ii., è lo strumento di indirizzo per la pianificazione del territorio con il quale la 
Regione, in coerenza con le scelte ed i contenuti della programmazione economico-sociale, stabilisce 
gli obiettivi generali della propria politica territoriale, definisce gli orientamenti per l’identificazione dei 
sistemi territoriali, indirizza ai fini del coordinamento la programmazione e la pianificazione degli enti 
locali. Il QTRP ha valore di piano urbanistico-territoriale ed ha valenza paesaggistica riassumendo le 
finalità di salvaguardia dei valori paesaggistici ed ambientali di cui all’art. 143 e seguenti del D.Lgs n. 
42/2004. Esplicita la sua valenza paesaggistica direttamente tramite normativa di indirizzo e 
prescrizioni e più in dettaglio attraverso successivi Piani Paesaggistici di Ambito (PPd’A) come definiti 
dallo stesso QTRP ai sensi del D.Lgs n. 42/2004. Interpreta gli orientamenti della Convenzione 
Europea del Paesaggio (Legge 9 gennaio 2006, n.14) e del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(d. lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e s. m. e i.), e si propone di contribuire alla formazione di una moderna 
cultura di governo del territorio e del paesaggio attraverso i seguenti aspetti fondamentali: a) rafforzare 
ulteriormente l’orientamento dei principi di “ ”, finalizzati tutti ad una crescita sostenibile dei centri urbani 
con sostanziale “risparmio di territorio”; b) considerare il QTRP facente parte della con tutti gli Enti 
Territoriali, in cui la metodologia di formazione e approvazione, le tecniche e gli strumenti attraverso i 
quali perseguire gli obiettivi contribuiscono a generare una nuova cultura dello sviluppo; c) considerare 
il , in cui sono individuate e studiate le differenti componenti storico-culturali, socio-economiche, 
ambientali, accogliendo il presupposto della Convenzione Europea del Paesaggio “di integrare il 
paesaggio nelle politiche di pianificazione e urbanistica” (articolo 5) all’interno del QTRP; d) 
considerare prioritaria la politica di attivando azioni sistemiche e strutturanti finalizzate alla mitigazione 
dei rischi ed alla messa in sicurezza del territorio.  
Le disposizioni in esso contenute sono cogenti per gli strumenti di pianificazione sottordinata e 
immediatamente prevalenti su quelle eventualmente difformi.  
Di seguito si riportano le tavole principali del QTRP che hanno attinenza con lo studio intrapreso e le 
interferenze derivanti dalle azioni di progetto 

 

 
Fig.1 Orografia e fasce altimetriche 

La fascia altimetrica entro cui si colloca l’area di interesse è quella tra 0 e 100 m s.l.m.. La quota del sito ove è previsto 
l’intervento è pari a 5 mt. Non vi sono elementi che limitano l’intervento in progetto 
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Fig.2 Idrografia ed evoluzione della riva 

La fascia costiera prospicente l’area di interesse è interessata da fenomeni di ripascimento legati alla costruzione della 
struttura portuale.Il sito di interesse si colloca nella porzione retrostante l’area portuale. Il regime idrografico principale è 
costituito dalla Fiumara Petrace, Budello e Mesima. Tutte e tre si collocano a distanze significative e non interferenti con 
l’areaa in studio. Non vi sono elementi di rischio 

 
Fig.3 Uso del suolo 

L’intero territorio è urbanizzato con presenza di strutture ed infrastrutture a carattere industriale. L’attività non altera e 
non modifica quella che è la destinazione d’uso del suolo già destinato ad esercizi industriali 
 



 
 

Studio Preliminare Ambientale 
 
 

 
Fig.4 Rischio frane ed alluvioni 

L’intero ambito non è interessato da rischio frana e/o alluvioni. Il territorio entro cui si colloca l’area di intervento è 
completamente pianeggiante  

 
Fig.5 Movimenti di massa 

Nell’ambito di interesse sono esclusi movimenti di massa. Non vi sono elementi di rischio  
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Tav  6 Aree protette 

L’intero ambito entro cui si colloca l’area di interesse gravita all’esterno di aree naturali protette, parchi o riserve, come si 
evince dalla cartografia di Fig. 6  
 

 
Fig.7 Beni culturali e paesaggistici 

L’intera area portuale di Gioia Tauro è sottoposta a vincolo paesaggistico da Decreto ministeriale. Nell’area non sono 
previste attività di scavo e movimenti terra. Si procederà alla sola divisione funzionale degli spazi attraverso new jersey 
o al posizionamento di strutture prefabbricate, appoggiate sul suolo, senza che vi sia necessità di scavi e/o riporti.  
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2.1.2  P.T.C.P.  (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale) 

Approvato con delibera del Consiglio Provinciale n° 39 del 26.05.2016 Secondo l’art. 18 della Legge 
Urbanistica regionale il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è l’atto di 
programmazione con il quale la Provincia esercita, nel governo del territorio, un ruolo di coordinamento 
programmatico e di raccordo tra le politiche territoriali della Regione e la pianificazione urbanistica 
comunale. Di seguito si riportano le tavole principali del PTCP che hanno attinenza con lo studio 
intrapreso e le interferenze derivanti dalle azioni di progetto 
 

 
Fig. 8 Geolitologia 

L’area di interesse si colloca sui depositi alluvionali quaternari costituiti da sabbie, sabbie limose e ghiaie sabbiose. 
Nessuna limitazione imposta dalle caratteristiche litologiche delle formazioni affioranti. 
 

 
Fig. 9 Rete idrografica 

I principali elementi idrografici si collocano a distanze significative dal sito di intervento. Non vi sono limitazioni imposte 
dalle acque superficiali, tanto più che l ‘intera area industriale è attraversata da condotte per la raccolta e 
l’allontanamento delle acque superficiali (strutture CORAP).  
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Fig.10. Aree Naturali Protette 

 
L’area di interesse così come tutto l’ambito portuale gravita all’esterno di aree naturali protette. 
 

 
Tav11. Aree di interesse paesistico 

L’intera fascia costiera che include l’area portuale rientra tra i beni tutelati ai sensi della legge 1497 del 1939 art. 136 lett. 
D e ss.mm.ii  
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Fig.12 Detrattori ambientali 

 
L’area di interesse gravita all’interno dell’agglomerato industriale di Gioia Tauro  Rosarno San Ferdinando 

 

 
Fig. 13 Ambiti e poli di rilievo per presenze di industrie, artigianato e commercio 

 

L’area si inserisce all’interno degli agglomerati industriali per lo sviluppo industriale. Non vi sono limitazioni imposte anzi 
la tipologia di progetto è espletabile proprio in tali ambiti 
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Fig. 14 Aree in dissesto e rischio frana 

L’intero ambito entro cui gravita l’area in studio non è interessata da dissesti o instabilità. Non vi sono limitazioni 
imposte.  

 
Fig. 15 Aree a rischio e/o pericolo inondazione 

Non vi sono elementi idrografici che possono far ipotizzare a rischi o pericoli di inondazione.  
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Fig. 16 Aree percorse dal fuoco e rischio incendi 

 

Il sito di colloca in un contesto urbanizzato. Non vi sono aree percorse dal fuoco e/o a rischio incendi. 
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2.1.3 PAI: (Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico) 

Persegue l’obiettivo di garantire al territorio di competenza dell’Autorità di Bacino Regionale (ABR)  
oggi AdBDAM (Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale),  adeguati livelli di sicurezza 
rispetto all’assetto geomorfologico, relativo alla dinamica dei versanti e al pericolo di frana, l’assetto 
idraulico, relativo alla dinamica dei corsi d’acqua e al pericolo d’inondazione. Le Norme di Attuazione e 
Misure di Salvaguardia del Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) della Regione Calabria 
approvato in data 28/12/2001 all’art.1 (Finalità) prevedono che: il Piano Stralcio di  Bacino per l’Assetto 
Idrogeologico (in seguito denominato PAI) ha valore di piano territoriale di settore e rappresenta lo 
strumento conoscitivo, normativo e di pianificazione mediante il quale l’Autorità di Bacino Regionale 
della Calabria (in seguito denominata “ABR”), pianifica e programma le azioni e le norme d’uso 
finalizzate alla salvaguardia delle popolazioni, degli insediamenti, delle infrastrutture e del suolo. 2. Il 
PAI persegue l’obiettivo di garantire al territorio di competenza dell’ABR adeguat i livelli di sicurezza 
rispetto all'assetto geomorfologico, relativo alla dinamica dei versanti e al pericolo di frana, all’assetto 
idraulico, relativo alla dinamica dei corsi d'acqua e al pericolo d'inondazione, e all’assetto della costa, 
relativo alla dinamica della linea di riva e al pericolo di erosione costiera. 3. Le finalità del PAI sono 
perseguite mediante: - l’adeguamento degli strumenti urbanistici e territoriali; - la definizione del rischio 
idrogeologico e di erosione costiera in relazione ai fenomeni di dissesto considerati; - la costituzione di 
vincoli e prescrizioni, di incentivi e di destinazioni d’uso del suolo in relazione al diverso livello di 
rischio; - l’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico e ambientale, nonché alla 
tutela e al recupero dei valori monumentali e ambientali presenti e/o alla riqualificazione delle aree 
degradate; - l’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, che 
determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; - la sistemazione dei versanti e 
delle aree instabili a protezione degli abitati e delle infrastrutture adottando modalità di intervento che 
privilegino la conservazione e il recupero delle caratteristiche naturali del terreno; - la moderazione 
delle piene, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua; - la definizione dei programmi di 
manutenzione; - l’approntamento di adeguati sistemi di monitoraggio; - la definizione degli interventi atti 
a favorire il riequilibrio tra ambiti montani e costieri con particolare riferimento al trasporto solido e alla 
stabilizzazione della linea di riva.A seguire l’ortofoto con riportati i vincoli PAI (rischio frana e rischio 
idraulico) 
 

 
Fig. 17 Vincoli PAI ex ABR Calabria 

L’intera area portuale non è interessata da vincoli PAI dettati dall’ex Autorità di Bacino Calabria oggi Autorità di Bacino 
Distrettuale dell’Appennino Meridionale. 
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2.1.4 PSEC (Piano Stralcio Erosione Costiera) 

Adottato con Delibera di Comitato Istituzionale n. 4 del 11.04.2016, pubblicato sul BURC n. 79 del 
22.07.2016.): le Norme di Attuazione, nell’attuale stesura, disciplinano le aree costiere soggette a 
pericolo di erosione/arretramento della linea di riva. Nel Piano non sono contemplate le aree costiere 
soggette a pericolo d'inondazione per mareggiata e quelle a pericolo di crolli da falesia o di frana in 
genere; queste ultime sono riportate nell’aggiornamento del PAI 2016. Le Norme di Attuazione 
sostituiscono integralmente i contenuti delle Norme del PAI riguardanti la disciplina delle aree soggette 
ad erosione costiera (artt.: 9 comma 1 lett. c), 12, 27 e 28 delle Norme Tecniche di Attuazione e Misure 
di Salvaguardia (NAMS) del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI) aggiornate con Delibera di 
Comitato Istituzionale dell’ABR n° 27 del 02-08-2011 e pubblicate sul BUR della Regione Calabria del 
01-12-2011 - Parti I e II - n. 22). Inoltre decadono le perimetrazioni del PAI relative al rischio/pericolo di 
erosione costiera (Elaborati cartografici: 12.1 - Carta dell’evoluzione della linea di riva – scala 1:50.000; 
12.2 - Perimetrazione delle aree a rischio di erosione costiera - scala 1:10.000) che vengono sostituite 
con le nuove perimetrazioni di pericolo e rischio di erosione costiera del presente Piano di bacino - 
Stralcio Erosione Costiera. Le finalità del Piano sono dettate dall’art. 1 il quale : ……2. definisce  le  
linee  guida  in  materia  di  assetto  e  gestione  della  fascia costiera, detta le relative norme di 
attuazione - generali e specifiche - ed individua le destinazioni d’uso del suolo, allo scopo di: a)  
assicurare la prevenzione dai pericoli di erosione e di inondazione da mareggiata; b)  impedire  nuove  
situazioni  di  rischio  secondo  i  principi  dello  sviluppo  sostenibile,  della pianificazione integrata 
della zona costiera e del controllo della qualità degli interventi; c) concorrere alla tutela e alla 
valorizzazione dei tratti di costa aventi valore paesaggistico, naturalistico ed ambientale, promuovendo 
la riorganizzazione, il ridisegno, la riqualificazione  ed il  recupero  dei  tratti  costieri  urbanizzati, al  
fine di  garantire  la riconnessione  funzionale  tra l’entroterra e  la costa dove sono più  evidenti casi di 
discontinuità morfologica, preservando i caratteri e le qualità specifiche.3. Il Piano persegue la 
salvaguardia, al massimo grado possibile, dell’incolumità delle persone e delle attività economiche, 
l'integrità delle infrastrutture e delle opere pubbliche o di interesse pubblico, degli edifici, dei beni, degli 
insediamenti di valore storico, architettonico, ambientale, naturalistico, paesaggistico e culturale dal 
rischio di erosione costiera favorendo, al contempo, la fruizione pubblica e l’utilizzo turistico e ricreativo 
della fascia costiera, nonché la corretta e sostenibile utilizzazione delle aree del demanio marittimo. 4. 
Il Piano individua: a)  le aree a differente pericolosità da erosione costiera e le relative norme di 
attuazione; b)  le azioni finalizzate alla mitigazione ed alla eliminazione delle condizioni di rischio, 
nonché alla tutela ambientale del sistema costiero; c)  le linee guida per la progettazione delle opere 
strutturali di difesa costiera; d)  le  prescrizioni,  i  vincoli  e  le  norme  d’uso  finalizzati  alla  
prevenzione  di  possibili  effetti dannosi derivanti da interventi antropici. A seguire l’ortofoto con 
riportati i vincoli PAI Piano Assetto Idrogeologico 
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Fig. 18 Vincoli PSEC Piano di Erosione Costiera 

 
L’intera area portuale non è interessata da vincoli PSEC (Piano di Erosione Costiera) I dettati dall’ex Autorità di Bacino 
Calabria oggi Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale. 
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2.1.5 PGRA (Piano Gestione Rischio Alluvioni) 

Nasce come strumento di ambito distrettuale e definisce, in linea generale, la strategia per la gestione 
del rischio di alluvioni, che ricomprende le azioni del tempo differito (parte A del Piano di  competenza  
delle  AdB)  e  quelle  del  tempo  reale  (parte  B  di  competenza  delle  Regioni) riferendola ai 4 
obiettivi specifici condivisi a livello nazionale: 1. Salvaguardia della vita e della salute umana; 2.       
Protezione dell'ambiente; 3 Tutela del patrimonio culturale; 4. Difesa delle attività economiche. Le 
mappe del PGRA non sono dotate di un sistema di Norme di attuazione vincolistico sul territorio ma, 
per la specificità del Piano, ad esse è associato un programma di misure, costituite da azioni di svariata 
natura, da attuarsi sul territorio a cura degli Enti istituzionalmente competenti rispetto a ciascun tipo di 
azione individuata, attraverso la definizione ed attuazione di specifici strumenti operativi (intese, 
accordi, regolamenti, contratti di fiume ecc.). Gli effetti del Piano di Gestione sono pertanto costituiti 
dall’attuazione dei contenuti delle misure, tra i quali, può evidentemente rientrare anche la 
predisposizione di strumenti normativi di competenza degli Enti Attuatori (piani, direttive, circolari ecc,). 
A seguire l’ortofoto con riportati i vincoli PGRA Piano Gestione Rischio Alluvioni  

 

 
Fig. 19 Vincolo PGRA 

 
L’intera area portuale (e quindi l’ambito in studio) non è interessata da vincoli PGRA (Piano Gestione Rischio Alluvioni) 
dettati dall’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale. 
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2.1.6 Regolamento CORAP  

Per la localizzazione delle attività produttive, la cessione e l’uso dei suoli e dei fabbricati 
“Regolamento ASI” o “ASI” – Decreto n° 59 del 07.07.2021. Il “Regolamento per la 
localizzazione delle attività produttive, la cessione e l’uso dei suoli e dei fabbricati” (di 
seguito, in breve, Regolamento ASI-Assegnazione Suoli Industriali- o semplicemente ASI) 
disciplina le modalità e i criteri di assegnazione, cessione nonché dell’uso dei lotti individuati 
dal P.R.T. consortile e di pertinenza del CONSORZIO REGIONALE PER LO SVILUPPO DELLE 
ATTIVITA’ PRODUTTIVE (di seguito, CoRAP). Il CoRAP, ente pubblico economico regionale, ha 
il compito di promuovere, nell’ambito dei propri agglomerati industriali delimitati dal PRT, “le 
condizioni necessarie per la creazione e lo sviluppo di attività produttive nei settori 
dell’industria e dei servizi”. Il Regolamento disciplina, altresì, le procedure per 
l’insediamento, a qualsiasi titolo e sotto qualsiasi forma, delle attività produttive nell’ambito 
territoriale del CoRAP, tenuto conto delle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti e delle 
norme e dei regolamenti ad esso connessi. Gli assegnatari di suoli e/o di fabbricati -o 
chiunque operi o permanga, a qualsiasi titolo, sul territorio governato dal CoRAP- è tenuto al 
rispetto delle leggi, delle norme e dei regolamenti comunitari, nazionali e regionali e di quelli 
specifici che vigono sul territorio consortile, compreso il presente. Le  
Tra le Unità operative del CoRAP vi è quella di Reggio Calabria che comprende: 

• Agglomerato Industriale di Gioia Tauro – Rosarno – San Ferdinando;  

• Agglomerato Industriale di Campo Calabro – Reggio Calabria – Villa San Giovanni; 

• Agglomerato Industriale di Reggio Calabria;  

• Agglomerato Industriale Saline Joniche. 
Ai sensi dell’art. 2 del Regolamento ASI  
L’individuazione della localizzazione delle attività produttive è di competenza esclusiva del 
CoRAP, il quale si determina sulla base dei propri indirizzi programmatici, delle caratteristiche 
delle attività da insediare e delle esigenze dei richiedenti, tenuto conto dei seguenti 
elementi: 

• conformità delle proposte e/o dei progetti alle N.T.A. dei PRT consortili, ovvero alle 
indicazioni e prescrizioni degli strumenti urbanistici e di settore vigenti nonché agli 
eventuali programmi di intervento adottati dal CoRAP ed approvati ai sensi della 
normativa vigente; 

• disponibilità di suoli e/o di immobili consortili; 

• previsioni di interventi espropriativi o comunque acquisitivi; disponibilità e 
caratteristiche delle opere infrastrutturali esistenti o programmate; 

• dimensioni e natura delle iniziative e loro incidenza sia sugli insediamenti esistenti 
che su quelli previsti; 

• rapporto tra assegnazione e livelli occupazionali; 

• caratteristiche innovative dei progetti d’azienda; 

• particolari qualificazioni tecnico-finanziarie dei richiedenti. 
Negli Agglomerati Industriali non è ammessa la costruzione di alloggi o edifici residenziali, ad 
eccezione di alloggi per custodi e dipendenti la cui presenza in loco è indispensabile per 
effetto di norme o per la funzionalità dell’azienda. 
Per quanto altro di interesse si rimanda al Regolamento 
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Fig. 20 PRG Agglomerato industriale Gioia Tauro San Ferdinando Rosarno  

L’attività in progetto rientra tra quelle consentite all’interno delle aree CORAP ex ASI così come risulta dall’atto di 
assenso rilasciato dal CORAP e dall’A.U.A del Comune di San Ferdinando.  
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2.1.7 QUADRO DI SINTESI REGIME VINCOLISTICO 

Si riporta di seguito la scheda sintetica dei vincoli territoriali e ambientali derivanti da: QTRP, PTCP, PAI, PSEC, PGRA, 
AGGLOMERATI INDUSTRIALI e URBANISTICI 
 
 

VINCOLO 
 

Fig. 
 

 
Note 

 
Interferenze 

 

Rischi 
derivati dal 

progetto 

QTRP 

1 Fascia altimetrica 
L’area si sviluppa pochi metri sopra il livello del 
mare. Non vi sono elementi che limitano 
l’intervento in progetto  

NESSUNA NESSUNO 

2 
Idrografia ed 

evoluzione linea di 
riva 

La fascia costiera prospicente l’area di interesse è 
interessata da fenomeni di ripascimento legati alla 
costruzione della struttura portuale.Il sito di 
interesse si colloca nella porzione retrostante 
l’area portuale ad una distanza di oltre 1500 mt 
dalla costa. Il regime idrografico principale è 
costituito dalla Fiumara Petrace, Budello e 
Mesima. Tutte e tre le aste flubiali si collocano a 
distanze significative e non interferenti con l’area 
in studio. Non vi sono elementi di rischio 

NESSUNA NESSUNO 

3 Uso del suolo 

L’intero territorio è urbanizzato con presenza di 
strutture ed infrastrutture a carattere industriale. 
L’attività non altera e non modifica quella che è la 
destinazione d’uso del suolo già destinato ad 
attività commerciali/industriali 

NESSUNA NESSUNO 

4 
Rischio frane e 

alluvioni 

L’intero ambito non è interessato da rischio frana 
e/o alluvioni. Il territorio entro cui si colloca l’area 
di intervento è completamente pianeggiante  

NESSUNA NESSUNO 

5 Movimenti di massa 
Nell’ambito di interesse sono escludi movimenti di 
massa. Non vi sono elementi di rischio  

NESSUNA NESSUNO 

6 Aree protette 

L’intero ambito entro cui si colloca l’area di 
interesse gravita all’esterno di aree naturali 
protette, parchi o riserve, come si evince dalla 
cartografia di Fig. 6  

NESSUNA NESSUNO 

7 
Beni culturali e 
paesaggistici 

L’intera area portuale di Gioia Tauro è sottoposta 
a Vincolo  Paesaggistico da Decreto Ministeriale. 
Nell’area non sono previste attività di scavo e 
movimenti terra. Si procederà alla sola divisione 
funzionale degli spazi attraverso new jersey o al 
posizionamento di strutture prefabbricate (box 
uffici di 18 mq), appoggiate sul suolo, senza che 
vi sia necessità di scavi e/o riporti.  

Sottoposta a 
vincolo 

paesaggistico 

 
 
 

NESSUNO 

PTCP 

8 Geolitologia 

L’area di interesse si colloca sui depositi 
alluvionali quaternari costituiti da sabbie, sabbie 
limose e ghiaie sabbiose. Nessuna limitazione 
imposta dalle caratteristiche litologiche delle 
formazioni affioranti. 

NESSUNA NESSUNO 

9 Rete Idrografica 

I principali elementi idrografici si collocano a 
distanze significative dal sito di intervento. Non vi 
sono limitazioni imposte dalle acque superficiali, 
tanto più che l ‘intera area industriale è 
attraversata da condotte per la raccolta e 
l’allontanamento delle acque superficiali (strutture 
CORAP).  

NESSUNA NESSUNO 

10 
Aree naturali 

protette 

L’area di interesse così come tutto l’ambito 
portuale gravita all’esterno di aree naturali 
protette. 

NESSUNA NESSUNO 
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11 
 

Aree di interesse 
paesistico 

L’intera fascia costiera che include l’area portuale 
rientra tra i beni tutelati ai sensi della legge 1497 
del 1939 art. 136 lett. D e ss.mm.ii  

Sottoposta a 
vincolo 

paesaggistico 

 
NESSUNO 

12 Detrattori ambientali 
L’area di interesse gravita all’interno 
dell’agglomerato industriale di Gioia Tauro .  

NESSUNA NESSUNO 

13 

Ambiti e poli di 
rilievo per presenze 

di industrie, 
artigianato e 
commercio 

L’area si inserisce all’interno degli agglomerati 
industriali per lo sviluppo industriale. Non vi sono 
limitazioni imposte anzi la tipologia di progetto è 
espletabile proprio in tali ambiti 

NESSUNA NESSUNO 

14 
Aree in dissesto e 

rischio frana 

L’intero ambito entro cui gravita l’area in studio 
non è interessata da dissesti o instabilità. Non vi 
sono limitazioni imposte.  

NESSUNA NESSUNO 

15 
Aree a 

rischio/pericolo di 
inondazione 

Non vi sono elementi idrografici che possono far 
ipotizzare a rischi o pericoli di inondazione.  

NESSUNA NESSUNO 

16 
Aree percorse dal 

fuoco e rischio 
incendi 

Il sito di colloca in un contesto urbanizzato. Non vi 
sono aree percorse dal fuoco e/o a rischio 
incendi. 

NESSUNA NESSUNO 

PAI  PSEC 
PGRA 

17 
Rischio frane e 

rischio idraulico PAI 

L’intera area industriale CORAP retrostante l’area 
portuale non è interessata da vincoli PAI (rischio 
frana e rischio idraulico) dettati dall’ex Autorità di 
Bacino Calabria oggi Autorità di Bacino 
Distrettuale dell’Appennino Meridionale.  
 

NESSUNA NESSUNO 

18 
Rischio erosione 

costiera 
PSEC 

L’intera area industriale CORAP retrostante l’area 
portuale non è interessata da vincoli PSEC (Piano 
di Erosione Costiera) I dettati dall’ex Autorità di 
Bacino Calabria oggi Autorità di Bacino 
Distrettuale dell’Appennino Meridionale. 

NESSUNA NESSUNO 

19 Vincolo PGRA  

L’intera area industriale CORAP retrostante l’area 
portuale (e quindi l’ambito in studio) non è 
interessata da vincoli PGRA (Piano Gestione 
Rischio Alluvioni) dettati dall’Autorità di Bacino 
Distrettuale dell’Appennino Meridionale.  

 
NESSUNA 

 
NESSUNO 

LEGGE QUADRO 
AREE PROTETT L. 
06.12.1991 n° 394 – 

L. 09.12.1998 

 
Vincoli AREE 
PROTETTE 

Aree naturali progette. L’area gravita fuori dal 
Parco Nazionale dell’Aspromonte ed è estranea a 
Riserve naturali o ad ambiti protetti.L’intervento 
non interferisce con dette aree. Non sono possibili 
effetti negativi derivanti dalle attività in progetto 
 

 
 

NESSUNA 

 
 

NESSUNO 

SITI DI 
IMPORTANZA 

COMUNITARIA(SIC) 
ZSC (ZONE 
SPECIALI DI 

CONSERVAZIONE) 
 DIRETTIVA 92/43 

CEE DEL 
21.04.1992 – ZPS 
(Zone di protezione 
speciale) Direttiva 

79/409/CEE "Uccelli 

 
VINCOLI 

COMUNITARI  

L’area non ricade all’interno di siti  
SIC , ZSC e ZPS  

L’intervento non interferisce con dette aree. Non 
sono possibili effetti negativi derivanti dalle attività 

in progetto 

 
 
 
 
 

NESSUNA 

 
 
 
 
 

NESSUNO 

CORAP 
AREA 

INDUSTRIALE 
20  

Regolamento 
CORAP 

Il CoRAP, ente pubblico economico regionale, ha 
il compito di promuovere, nell’ambito dei propri 
agglomerati industriali delimitati dal PRT, “le 
condizioni necessarie per la creazione e lo 
sviluppo di attività produttive nei settori 
dell’industria e dei servizi”. Il Regolamento 
disciplina, altresì, le procedure per l’insediamento, 
a qualsiasi titolo e sotto qualsiasi forma, delle 
attività produttive nell’ambito territoriale del 

 
NESSUNA 

 
 
 
 
 
 

NESSUNO 
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CoRAP, tenuto conto delle previsioni degli 
strumenti urbanistici vigenti e delle norme e dei 
regolamenti ad esso connessi. Il Consorzio 
regionale per le attività produttive ha come 
primario obiettivo quello di favorire il sorgere di 
nuove iniziative imprenditoriali e di implementare 
e potenziare le attività esistenti L’attività in 
progetto rientra tra quelle consentite all’interno 
delle aree CORAP ex ASI così come risulta 
dall’atto di assenso rilasciato dal CORAP e 
dall’A.U.A del Comune di San Ferdinando.  
 

STRUMENTO 
URBANISTICO 

21  

Da quanto emerge dal Certificato di destinazione 
urbanistica con vincoli richiesto al Comune di San 
Ferdinando l’area rientra in Area ASI Produttivo 
(Industriale, Artigianale Commerciale) per il quale 
valgono le disposizioni contenute ne Titolo II° art. 
13 delle Norme Tecniche di attuazione allegate al 
P.R.T.  Dal CDU si evince che il Comune di San 
Ferdinando è sottoposto a Vincolo Paesaggistico 
Ambientale ai sensi del Dlgs 42/2004 Legge 
Regionale 23/90 (Norme in materia di 
pianificazione regionale e  disposizioni connesse 
all'attuazione della legge 8 agosto 1985, n. 431) e 
D.M. 12.12.1967  

NESSUNA 

 
 
 
 
 
 

NESSUNO 
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3.0 LOCALIZZAZIONE DEL PROGETTO 
 
Il sito da autorizzare ricade nel Comune di San Ferdinando (RC) nella zona industriale ex ASI oggi CORAP. La Società 
richiedente, COSTRUZIONE PERRONE SRL ha proceduto all’acquisto dell’area suddetta (si allega assegnazione 
provvisoria e fattura di acquisto), come si deduce dai documenti allegati alla presente istanza. L’area in studio interessa 
una porzione della particella 764 del Foglio di mappa 32 per uno sviluppo di 14500 mq di cui 4980 mq circa attualmente 
utilizzati per la gestione dei rifiuti speciali non pericolosi e per tutte le altre attività connesse con il loro trattamento fino 
alla produzione di MPS mentre le altre superfici esulano dal presente progetto e, pertanto, non sono trattati in questo 
studio. Di seguito si riportano gli stralci corografici/aerofotogrammetrici/planimetrici dell’area interessata dal progetto, 
mentre per una consultazione più dettagliata si rimanda alle tavole allegate.  
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3.1 LOCALIZZAZIONE SU BASE IGM – COROGRAFIA BASE 1:25.000 – RAPPRESENTAZIONE FUORI SCALA (CFR. TAV 

2.0 DI PROGETTO) 
 
 

L’intera area rientra all’interno del Foglio Gioia Tauro 582 II IGM Scala 1:25:000 
 

 
Fig. 21 Corografia  
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3.2 LOCALIZZAZIONE DEL PROGETTO SU IMMAGINE SATELLITARE ESTRAPOLATA DA GOOGLE 

MAPS  
 

 
 
 
 

 
Fig. 22  Localizzazione dell’area su immagine satellitare – rappresentazione fuori scala  
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3.3 LOCALIZZAZIONE SU BASE CARTOGRAFICA CTR (BASE 1:5000) DELLA REGIONE CALABRIA 

ELEMENTO 582123 
 

 
 

 
 

 
Fig. 23 Localizzazione dell’area di interesse  su CTR base 1:5000 – rappresentazione fuori scala (cfr tav. 3.0 di progetto) 
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3.4 LOCALIZZAZIONE SU BASE CATASTALE - N.C.T. DEL COMUNE DI SAN FERDINANDO (RC) AL NCT 

AL FOGLIO N.32 PART.LLA N.764.  
 

 
 

 

 
 

 
Fig. 24 Localizzazione dell’area su base catastale 1:2000 – rappresentazione fuori scala (cfr tav. 4.0 di progetto) 
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3.5 LOCALIZZAZIONE SU TAVOLA PRG AGGLOMERATO INDUSTRIALE SAN FERDINANDO BASE 

1:2000 – RAPPRESENTAZIONE FUORI SCALA  
 

 
 

 
 

Ambito A1 : aree per attività industriali 

Fig. 25 Localizzazione su tavola PRG Agglomerato Industriale San Ferdinando Base 1:2000 – rappresentazione fuori scala 
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4.0 DESCRIZIONE DEL PROGETTO ENTRO CUI SI SVOLGONO LE ATTIVITA’ LEGATE ALLA 
GESTIONE DEI RIFIUTI  

 
Come già riportato nei paragrafi precedenti il lotto interessato dal progetto si estende per 14.500 mq in ambito A1 del 
vigente P.R.T. consortile (aree destinate ad attività Industriale) Aree CORAP, Ente Pubblico Economico strumentale 
della Regione Calabria. Al CORAP sono affidate funzioni di sviluppo e valorizzazione delle aree produttive ed industriali 
Il Consorzio regionale per le attività produttive ha come primario obiettivo quello di favorire il sorgere di nuove 
iniziative imprenditoriali e di implementare e potenziare le attività esistenti 
 
Come si vede dall’immagine satellitare che segue, il contesto entro cui si colloca l’area è quello tipico delle zone 
industriali annesse agli ambiti portuali con presenza di strutture ed infrastrutture tutte connesse al Porto Commerciale di 
Gioia Tauro. 
 

 
Fig. 26 Localizzazione su immagine satellitare – rappresentazione fuori scala 

 
Il lotto, acquistato dalla Costruzioni Perrone SRL, è completamente recintato con pannelli in cls lungo il confine sud-
orientale e nord-orientale, mentre lungo il confine sud occidentale e nord occidentale il lotto è perimetrato da un muretto 
in cls sormontato da un pannello metallico. Sono presenti due ingressi, uno lungo il confine meridionale ed uno lungo il 
confine occidentale, entrambi con cancello scorrevole in metallo. All’interno del lotto è presente un capannone in c.a.p. e 
due strutture destinate a locali tecnico-impiantistici oltre ad una vasca delle dimensioni 7.0 m * 4.0 m * 2.5 m 
completamente interrata ricoperta da una tettoia in lamiera aperta dai 4 lati, posta in prossimità del cancello di ingresso, 
sul quadrante meridionale.  
 
Come ribadito in premessa il lotto ha una estensione complessiva di 14.500 mq; il progetto interessa una parte della 
particella 734 per una superficie di 4940 mq dei 14.500 complessivi (cfr figura successiva e allegati planimetrici di 
progetto) ..  
 

Area di intervento 
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Fig. 27 Localizzazione su catastale della porzione dell’area interessata dal progetto – rappresentazione fuori scala 

 
La porzione dell’area interessata dalle attività di gestione dei rifiuti speciali non pericolosi, autorizzati in procedura 
semplificata dalla Città Metropolitana di Reggio Calabria, è separata dal resto del lotto da new jersey; l’accesso è 
consentito attraverso un ulteriore cancello che impedisce l’ingresso a personale non autorizzato nelle ore di non 
lavorazione.  
 
A seguire la pianta dell’area con la dislocazione delle diverse attività che in esso si svolgono.   
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Fig. 28 Pianta stabilimento produttivo già autorizzato in procedure semplificate dalla Città Metropolitana di 
 Reggio Calabria Dlgs 152/2006 art. 214-216,: lay-out modificato per adattarlo alle nuove esigenze di progetto.  
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4.1 SUDDIVISIONE DELL’IMPIANTO PRODUTTIVO IN AREE FUNZIONALI  
 
Considerate le nuove necessità derivanti dall’aggiunta di nuovi codici CER e dall’aumento dei volumi trattati 
giornalmente e nel suo complesso, l’impianto produttivo in progetto è stato suddiviso in aree funzionali.  
 
 La distribuzione interna delle aree è quella schematicamente riportata nella tabella 1 ed in figura 28 
 

AREA  NOTE SUPERFICIE (MQ) 

1 MESSA IN RISERVA 

Superfici  pavimentate in cls per lo 
stoccaggio rifiuti speciali non pericolosi 

esistente 
 

540,00 

2 MESSA IN RISERVA 
Superfici da pavimentare in cls previsti in 
progetto, per lo stoccaggio rifiuti  speciali 

non pericolosi 
180,00 

3 TRANSITO 
Superfici destinate alla movimentazione 

dei mezzi 
 

1600,00 

4 STOCCAGGIO MPS 
Superfici destinate allo stoccaggio, in 

cumulo, delle MPS 
 

1140,00 

5 ACCETTAZIONE 
Superfici destinate all’accettazione dei 

rifiuti in ingresso 
585,00 

6 TRATTAMENTO 
Superfici destinate al trattamento in R5 

dei rifiuti in ingresso 
500,00 

7 VERDE 
Superfici destinate a verde privato con 

funzioni di mitigazione del rischio polveri e 
rumori 

135,00 

8 
STOCCAGGIO 

TEMPORANEO RIFIUTI IN 
INGRESSO 

Superfici destinate ad accogliere 
temporaneamente i rifiuti in ingresso da 

sottoporre ad una delle attività di recupero 
previste 

300,00 

Tab. 1 Suddivisione funzionale degli spazi interni all’area produttiva     Tot 4980 mq 
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Fig. 29 Distribuzione funzionale delle attività che si svolgono all’interno dello stabilimento produttivo.  
 
Rispetto al progetto già autorizzato in procedure semplificate ai sensi degli artt. 214-216 del Dlgs 152/2006  vi sono delle 
modifiche relativamente alla sola distribuzione interna degli spazi mentre rimane invariata l’area, le modalità di gestione 
dell’impianto, il sistema di raccolta e trattamento delle acque, ecc.. Non è prevista la realizzazione di nuove strutture ma 
solo l’installazione di un box prefabbricato destinato ad uffici. A seguire le planimetrie a confronto tra quelle autorizzate 
in AUA e quella di progetto. 
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Fig. 30 Confronto tra distribuzione interna dell’area produttiva così come autorizzata in AUA dal Comune di San 
Ferdinando Dlgs 152/2006 art. 214-216 in procedure semplificate e nuova distribuzione per tenere conto delle esigenze 
di progetto.  
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4.2 DESCRIZIONE DEI PROCESSI NELLE AREE FUNZIONALI DEDICATE 

4.2.1 AREA DI ACCETTAZIONE DEI RIFIUTI E DI CONFERIMENTO COMPRESI GLI SPAZI ANNESSI 

 
Le aree di accettazione dei rifiuti e di conferimento sono poste all’ingresso e sono destinate a tutte quelle operazioni 
iniziali, tra le quali: 
 

• omologa del rifiuto;  

• accettazione del rifiuto ed eventuali segnalazioni di non conformità:  

• pesa del rifiuto;  

• conferimento del rifiuto e completamento delle operazioni di accettazione 
 
A queste aree si accede attraverso un cancello di ingresso custodito e comprende, inoltre: 
 

• un’area destinata a servizi igienici (bagni chimici per il personale)  

• un’area parcheggio per il personale 

• una vasca di raccolta e sedimentazione acque di prima pioggia 

• un box uffici 

• le aree di sosta degli autocarri in ingresso per le verifiche di routine sui rifiuti trasportati dopo la pesa 
 
E’ contrassegnata con il n 5 nelle tavole di progetto, nella figura seguente e nelle figure 27 e 28 di questa relazione 
 

 
Fig. 31  Aree di accettazione del rifiuto e di conferimento compresi spazi annessi 
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4.2.1.1 OMOLOGA DEL RIFIUTO  

Ogni tipologia di rifiuto verrà sottoposta ad una procedura di omologa prima di ogni conferimento. Preliminarmente a 
valutazioni di ammissibilità e compatibilità del rifiuto, sarà verificata la disponibilità quantitativa di stoccaggio all’interno 
dell’impianto, in modo da non superare i limiti quantitativi di rifiuti recuperati/smaltiti previsti dall’atto autorizzativo.  
Preventivamente all’accettazione, deve essere raccolta la documentazione relativa alla caratterizzazione di base, inclusi 
eventuali rapporti di prova analitici. Con particolare riferimento ai rapporti di prova analitici, verrà verificato che questi 
rispettino almeno i contenuti minimi di norma, quali il numero minimo di parametri analitici da ricercare, le metodiche 
analitiche, le condizioni campionamento, gli accreditamenti del laboratorio ecc.. Verrà infine definito il programma di 
conferimento, con l’obiettivo di rispettare i limiti quantitativi dell’autorizzazione e di ottimizzare la gestione dell’attività di 
recupero e trattamento dell’impianto. 
Eventuali analisi potranno essere richieste qualora ci siano circostanze che facciano sospettare la possibilità di 
contaminazione dei rifiuti. Il campionamento dei rifiuti, ai fini della loro caratterizzazione chimico/fisica sarà effettuato sul 
rifiuto tal quale, in modo tale da ottenere un campione rappresentativo secondo le norme UNI 10802 “campionamento 
manuale e preparazione ed analisi degli eluati”. Il campionamento e le analisi chimiche verranno condotte da laboratori 
di analisi certificati. Qualora nelle analisi si riscontrasse una non conformità, l’intero cumulo di rifiuti verrà inviato a 
smaltimento e/o recupero in altro impianto di trattamento autorizzato. 
 

4.2.1.2 ACCETTAZIONE DEI RIFIUTI ED EVENTUALI NON CONFORMITÀ 

L’impianto riceverà solo i rifiuti con codice CER elencati nell’atto autorizzativo. In fase di accettazione verrà verificata 
l’eventuale presenza di materiali estranei, in misura tale da richiedere una classificazione del rifiuto non contenuta 
nell’autorizzazione. Documentazione richiesta per il conferimento: per il trasporto dei rifiuti è previsto l’obbligo del 
formulario di identificazione (FIR) correttamente compilato. Per il trasporto dei rifiuti saranno utilizzati esclusivamente gli 
automezzi regolarmente iscritti all’Albo Gestori Ambientali e le cui targhe sono riportate nell’iscrizione all’Albo. In fase di 
accettazione in ingresso all’impianto, l’addetto verifica e controlla la documentazione di accompagnamento. Nel caso in 
cui si riscontrassero delle irregolarità nel FIR oppure nell’eventualità in cui il rifiuto conferito non rispettasse le 
caratteristiche di omologa previste, il carico verrà trattenuto fino alla risoluzione delle non conformità rilevate.  
 

4.2.1.3 PESA DEL CARICO 

Accertata la conformità del carico a seguito di esame visivo del contenuto dell’automezzo e controllo della 
documentazione l’addetto all’accettazione procede con la pesa del carico e consegna all’autista due copie della bindella 
riportante il peso lordo del carico e lo dirige verso l’area di conferimento del rifiuto.  
 

4.2.1.4 CONFERIMENTO DEL RIFIUTO E COMPLETAMENTO DELLE OPERAZIONI DI 
ACCETTAZIONE 

Una volta accertata l’idoneità del carico il mezzo contenente il rifiuto viene indirizzato verso il punto di conferimento e 
scaricato per essere sottoposto ad un secondo esame visivo, a seguito del quale si potranno considerare concluse le 
operazioni di accettazione. A questo punto il gestore compila la parte di propria competenza e restituisce 2 copie del 
documento a chi ha consegnato i rifiuti trattenendo una copia come da disposizioni legislative vigenti.. Una volta 
completate le operazioni di scarico il mezzo si dirige verso la pesatrice, riconsegna la bindella di pesata iniziale e sarà 
effettuata la pesatura della tara. La bindella di pesata verrà quindi aggiornata con la tara del mezzo e con il peso netto 
verificato del rifiuto conferito. I dati relativi al peso del rifiuto saranno annotati sulla la sezione del FIR di competenza del 
Destinatario con tutte le informazioni necessarie (peso verificato a destino, data, ora, timbro e firma). Una copia del FIR 
sarà quindi restituita al conducente, una sarà archiviata presso gli uffici dell’impianto ed una inviata al produttore del 
rifiuto. Le informazioni relative al carico verranno annotate sul Registro di Carico e Scarico dei Rifiuti secondo le 
modalità e le tempistiche previste dal Dlgs 152/2006 e ss.mm.ii.  
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4.2.2 AREE DI TRATTAMENTO – ATTIVITA’ DI RECUPERO R5 

 
I rifiuti stoccati nelle aree di messa in riserva (R13) o quelli provenienti direttamente dall’esterno che non necessitano di 
operazioni di messa in riserva,  vengono sottoposti a lavorazione meccanica (R5) in aree appositamente attrezzate per 
tali attività, mediante frantoio mobile. La superficie è pari a 500 mq di cui 200 utilizzata dai macchinari e 300 destinati 
all’accumulo temporaneo immediatamente precedente il trattamento. .E’ contrassegnata con il n 6 nella figura seguente, 
nelle tavole di progetto e nelle figure 27 e 28  di questa relazione.  
 
 

 
Fig. 32  Aree di trattamento  

 
Il processo di recupero riguarderà, pertanto, la tipologia di rifiuti per i quali è consentito il recupero R5. Questa fase 
consiste in un trattamento di frantumazione, la cui funzione è quella di conferire al materiale la dimensione 
granulometrica idonea al successivo riutilizzo e conseguente separazione, a valle del processo, dai  residui  di  
lavorazione  non  processabili  in  impianto.  Al termine delle operazioni di trattamento, il  materiale  frantumato viene 
sottoposto al processo di vagliatura. In questa fase, il materiale viene separato per pezzatura, attraverso griglie a 
passante variabile. Gli scarti di lavorazione provenienti dal trattamento dei rifiuti saranno accantonati in apposite 
aree(plastica, carta ecc) e gestiti come rifiuti.   A seguire alcuni esempi di lavorazione sui codici CER autorizzati o per i 
quali è richiesta l’autorizzazione.  
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4.2.2.1 LAVORAZIONE DEI RIFIUTI DA COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (Tip. 7.1 di cui al DM 
05.02.1998 e s.m.i.  

L’attività di recupero riguarderà il recupero dei rifiuti inerti provenienti dalla costruzione e demolizione di opere edili 
(cemento armato, laterizi, pali in calcestruzzo, intonaci, materiali ceramici ecc..). Nelle aree di trattamento il recupero dei 
rifiuti inerti inizierà con il caricamento degli stessi sulla tramoggia vibrante di un impianto di frantumazione mobile; un 
alimentatore li convoglierà verso il mulino dove avverrà la frantumazione con relativa riduzione dei prodotti da recupero 
ad una pezzatura adeguata. Il materiale frantumato cadrà su un nastro trasportatore sul quale sarà effettuata la 
deferrizzazione magnetica. Per ridurre le polveri l’impianto di trattamento è dotato di appositi ugelli per l’umidificazione 
dei rifiuti prima delle operazioni di trattamento. I rifiuti eventualmente prodotti dalle operazioni di recupero svolte dalla 
Ditta saranno gestiti in deposito temporaneo all’interno di cassoni scarrabili e recuperati periodicamente mediante ditte 
terze autorizzate. Il materiale, in uscita dall’impianto mobile di trattamento, sarà sottoposto a tutte le verifiche previste 
dalla normativa vigente per la classificazione dei rifiuti provenienti da C&D, come MPS. I materiali inerti in uscita dal 
processo di recupero saranno stoccati nell’apposito settore di deposito delle MPS. Periodicamente in funzione dei 
quantitativi trattati, la ditta effettuerà la caratterizzazione secondo le indicazioni dettate dall’atto autorizzativo (test di 
cessione ai sensi del D.M. 5/02/1998 e s.m.i., secondo il profilo analitico di cui all’allegato 3 del D.M. 5/02/1998 e s.m.i.) 
Per particolari utilizzi dei prodotti ottenuti dal trattamento dei rifiuti la società potrà richiedere apposite autorizzazioni al 
fine di certificare la corrispondenza di conformità ai requisiti previsti dalla Circolare Ministeriale Ambiente n. 
UL/2005/5205 e delle Norme Uni EN 11531-1 ed  

4.2.3 LAVORAZIONE RIFIUTI DA FRESATO (TIP. 7.6 DI CUI AL D.M. 05.02.1998 E ss.mm.ii)  

L’attività di recupero riguarderà la trasformazione del rifiuto fresato, proveniente dall’attività di scarifica del manto 
stradale mediante fresatura a freddo, che verrà opportunamente stoccato nel settore R13 ad esso adibito e 
successivamente nel settore R5 verrà macinato, vagliato e separato dalle frazioni indesiderate eventualmente presenti, 
mediante impianto mobile di trattamento. Nelle aree di trattamento il recupero dei rifiuti inerti inizierà con il caricamento 
degli stessi sulla tramoggia vibrante di un impianto di frantumazione mobile; un alimentatore li convoglierà verso il 
mulino dove avverrà la frantumazione con relativa riduzione dei prodotti da recupero ad una pezzatura adeguata. Il 
materiale frantumato cadrà su un nastro trasportatore sul quale sarà effettuata la deferrizzazione magnetica. Il materiale 
ferroso selezionato dalle sopraindicate attività verrà depositato in cumuli in aree appositamente predisposte ovvero 
all’interno di scarrabili. I rifiuti generati dalle operazioni di deferrizzazione (rifiuti metallici, plastici, carta, cartone ecc), 
verranno successivamente avviati ad impianti terzi di recupero/smaltimento autorizzati. Il materiale, in uscita 
dall’impianto mobile di trattamento, sarà sottoposto a tutte le verifiche previste dalla normativa vigente per la 
classificazione dei rifiuti da fresato, come MPS. I materiali inerti in uscita dal processo di recupero saranno stoccati 
nell’apposito settore di deposito delle MPS. La Società effettuerà la caratterizzazione previsa dal DM 05.02.1998 e s.m.i. 
e, comunque, quella dettata dall’atto autorizzativo. 
 

4.2.4 LAVORAZIONE RIFIUTI DA TERRE E ROCCE DA SCAVO (TIP. 7.31 BIS DI CUI AL D.M. 05.02.1998 
e s.m.i. ) 

L’attività di recupero prevede il deposito delle terre e rocce da scavo nelle aree di messa in riserva o il trattamento 
diretto. Al fine di garantire un'omogenea procedura di controllo di queste tipologie di rifiuti, data l’estrema eterogeneità 
dei cantieri di produzione, e poter verificare con adeguata periodicità le caratteristiche in ingresso nonché la qualità della 
materia prima secondaria in uscita, la ditta attuerà la seguente procedura: 
 
Per quantità di rifiuti in ingresso < 500 t/anno provenienti dal medesimo luogo di produzione, la ditta riceverà i rifiuti solo 
se accompagnati da un'autocertificazione del produttore che attesti che il rifiuto non proviene da sito potenzialmente 
inquinato o inquinato, come definito all'art. 240 comma 1 lett d) ed e) del d.lgs 152/2006 e s.m.i. Tuttavia, nel caso di 
rifiuti provenienti da siti potenzialmente inquinati ai sensi dell’art. 240 comma 1 lett d) ed e) del d.lgs 152/2006 e s.m.i., la 
ditta li riceverà solo se in possesso di analisi chimico-fisica sul tal quale, per la verifica del rispetto dei limiti della colonna 
A o della colonna B della tabella 1 dell’allegato 5 al Titolo 5 della Parte Quarta del d.lgs. 152/2006. • 
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Per quantità di rifiuti in ingresso > 500 t/anno provenienti dal medesimo luogo di produzione, la ditta li riceverà solo se in 
possesso di analisi chimico-fisica sul tal quale, per la verifica del rispetto dei limiti della colonna A o della colonna B della 
tabella 1 dell’allegato 5 al Titolo 5 della Parte Quarta del d.lgs. 152/2006. • Nell’impianto, all’interno dell’area destinata 
allo stoccaggio dei rifiuti terrosi, dovranno essere stoccati, almeno in due cumuli distinti, i rifiuti a base terrosa le cui 
sostanze analizzate presentano concentrazioni inferiori ai limiti della colonna A della tabella 1 dell'allegato 5 al Titolo 5 
della Parte Quarta del D.lgs 152/2006 e quelli le cui sostanze analizzate presentano concentrazioni inferiori ai limiti della 
colonna B ma superiore alla colonna A della tabella 1 dell'allegato 5 al Titolo 5 della Parte Quarta del d.lgs 152/2006. • 
Le operazioni di stoccaggio non consentiranno la predisposizione di idonei sistemi di captazione delle emissioni ma ne 
consentono l’abbattimento mediante idonei sistemi di umidificazione dei materiali in cumuli.  
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4.2.5 AREE DESTINATE ALLA MESSA IN RISERVA DEL RIFIUTO  

 
L’impianto sarà dotato di un’area destinata alla messa in riserva dei rifiuti in entrata  suddivisa in n. 9 box, 6 dei quali si 
collocano sul lato opposto del cancello di ingresso ed impegnano una superficie complessiva di 540 mq ,mentre gli altri 
3 si collocano accanto alle aree di accettazione del rifiuto per uno sviluppo complessivo di 180 mq. Sono contrassegnate 
con i numeri 1 e 2 nella figura seguente, nelle tavole di progetto e nella figura 27 e 28 di questa relazione. 
 
La messa in riserva è definita come una tipologia di stoccaggio di rifiuti espressamente finalizzata al recupero (art. 183 
lettera aa) D.Lgs. 152/06). 
 

  

 

 
Fig. 33   Aree destinate alla messa in riserva  

 
I rifiuti che non devono essere trattati direttamente all’ingresso nello stabilimento vengono scaricati nelle aree di messa 
in riserva, distinte per tipologia di rifiuto .Nelle aree di messa in riserva avviene il raggruppamento preliminare dei rifiuti, 
distinti per tipologia, prima di sottoporli alle successive fasi di recupero in sito o da destinare ad altri impianti di recupero 
autorizzati. 
 
I rifiuti devono avere caratteristiche di omogeneità e non essere inquinati da sostanze estranee che possano 
compromettere la loro destinazione finale; infatti, ove necessario essi sono attentamente selezionati e gli scarti di 
selezione sono accumulati entro idonei contenitori per essere successivamente avviati al recupero/smaltimento finale 
presso altri idonei impianti autorizzati. Ogni area destinata alla messa in riserva  del codice CER specifico dovrà essere 
contraddistinta  con apposita targhetta  ben visibile. I vari box destinati ad accogliere  rifiuti con codici cer differenti  sono 
divisi mediante new jersey.  Su questi è apposto un impianto di irrorazione/umidificazione che avrà lo scopo: 

- di tenere umide le superfici di circolazione dei mezzi 
- di tenere umidi i materiali da trattare per ridurre l’emissione in atmosfera di polveri durante il trattamento 
- di tenere umidi i cumuli nelle giornate più calde o ventose 

Tenuto conto dei pesi specifici medi dei materiali gestibili dall’insediamento, i volumi massimi e la capacità in stoccaggio 
istantanea di messa in riserva per singolo codice CER è riportata di seguito. 
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4.2.6 AREE DESTINATE AL DEPOSITO DI MPS – EoW .  

Una volta terminata la fase di trattamento i rifiuti sono collocati in uno degli spazi riservati alle materie prime seconde 
raggruppate tenendo conto delle caratteristiche granulometriche o di possibile utilizzo. Ad esempio saranno distinti in 
cumuli separati le sabbie e le ghiaie del codice CER 170504 dal suolo che possiede il medesimo codice ma ha 
caratteristiche decisamente differenti e usi diversi.  
E superfici destinate ad accogliere questi prodotti sono pari a 1140 mq e sono divisi da new jersey o blocchi in cls o altro 
che consentirà una separazione tra i prodotti ottenuti dalle operazioni di trattamento  
Le aree sono contrassegnate con il numero 4 nella figura seguente, nelle tavole di progetto e nelle figure 27 e 28 di 
questa relazione. 
 

 
 

Fig. 34   Aree destinate ad accogliere i prodotti ottenuti dalle operazioni di trattamento (MPS / EoW) 
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4.2.7 AREE DI TRANSITO DEI MEZZI  

Una ampia fascia centrale è destinata al movimento dei mezzi di cantiere verso le aree descritte in precedenza. I mezzi 
percorrono queste superfici a velocità ridotta, accompagnati da un operatore. I mezzi che circolano all’interno del sito 
produttivo sono destinati:  
 

a) Caricare MPS acquistate presso il centro; 
b) Scaricare i rifiuti trasportati, dopo essere passati per l’accettazione. 
c) Movimentare rifiuti/prodotti all’interno dello stabilimento 

Le aree sono contrassegnate con il numero 3 nella figura seguente, nelle tavole di progetto e nelle figure 27 e 28 di 
questa relazione. 
 

 
Fig. 35  Aree destinate al transito degli autocarri  
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4.2.8 AREE DI ACCUMULO TEMPORANEO DEI RIFIUTI DA DESTINARE AD UNA DELLE OPERAZIONI 
PREVISTE (R5-R13)  

E’ destinata ad accogliere temporaneamente i rifiuti in ingresso, prima che questi vengano destinati ad una delle 
operazioni di recupero previste in progetto. Questi sono deposti in cumuli e consentono, tra l’altro di verificare la 
corrispondenza tra il Codice CER riportato nel formulario e le caratteristiche dei rifiuti in ingresso.  
Le aree sono contrassegnate con il numero 7 nella figura seguente, nelle tavole di progetto e nelle figure 27 e 28 di 
questa relazione. 
 
 

 
Fig. 36  Aree di accumulo temporaneo dei rifiuti prima di destinarli ad una delle operazioni di recupero  
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5.0  OPERAZIONI PREVISTE SUI RIFIUTI E STOCCAGGIO DELLE MPS / EoW 
 
Le attività di recupero dei rifiuti possono essere suddivise in: 

▪ attività di recupero di materia, 
▪ attività di recupero di energia. 

La classificazione delle attività di recupero dei rifiuti si basa, attualmente, sull’elenco delle operazioni R dell’allegato C 
alla parte IV del D.Lgs.152/06: 
 

OPERAZIONI DI RECUPERO (D.Lgs. 152/06, allegato C) 

R1: utilizzazione principale come combustibile o altro mezzo per produrre energia 
R2: rigenerazione/recupero di solventi 
R3: riciclo/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e 
altre trasformazioni biologiche) 
R4: riciclo/recupero dei metalli o dei composti metallici 
R5: riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche 
R6: rigenerazione degli acidi o delle basi 
R7: recupero dei prodotti che servono a captare gli inquinanti 
R8: recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori 
R9: rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 
R10: spandimento sul suolo a beneficio dell’agricoltura 
R11: utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10 
R12: scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 
R13: messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il deposito 
temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti) 

 
In riferimento all’allegato C precedentemente richiamato le attività di gestione rifiuti speciali non pericolosi effettuate 
dalla ditta nell’impianto sono le seguenti: 
 
- [R5]   Riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche; 
- [R10] Recuperi ambientali; 
- [R13] Messa in riserva. 
 
Il Dlgs 152/2006 riporta, all’art. 183 alcune definizioni che necessita richiamare: 
  

- recupero (art. 183 comma 1 lett. t): qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di 
svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una 
particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in 
generale.  

- riempimento (art. 183 comma 1 lett u-bis): qualsiasi operazione di recupero in cui rifiuti non pericolosi idonei ai 
sensi della normativa UNI sono utilizzati a fini di ripristino in aree escavate o per scopi ingegneristici nei 
rimodellamenti morfologici. I rifiuti usati per il riempimento devono sostituire i materiali che non sono rifiuti, 
essere idonei ai fini summenzionati ed essere limitati alla quantità strettamente necessaria a perseguire tali fini. 

- riciclaggio (art. 183 comma 1 lettera u): qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per 
ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 

- smaltimento (art. 183 comma 1 lettera z) : qualsiasi operazione, svolta sul rifiuto, diversa dal recupero anche 
quando l'operazione ha come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. 

- Stoccaggio (art. 183 comma 1 lettera aa):  le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito 
preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte IV del presente decreto, nonché le attività di 
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recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al punto R13 dell'allegato C alla 
medesima parte IV . 

- Preparazione per il riutilizzo (art. 183 comma 1 lettera q) le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e 
riparazione attraverso cui prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter 
essere reimpiegati senza altro pretrattamento 

- Trattamento (art. 183 comma 1 lettera s) operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione prima 
del recupero o dello smaltimento 
 
5.1 RICICLO/RECUPERO DI ALTRE SOSTANZE INORGANICHE [R5] 

Per quanto riguarda i rifiuti non pericolosi, l’attività [R5] consiste nella selezione ed omogeneizzazione di rifiuti, con 
eliminazione di componenti estranei non pericolosi. Tutte le operazioni di trattamento e selezione sono svolte 
meccanicamente in area scoperta e dedicata 
 
 

5.2  MESSA IN RISERVA [R13]  
La messa a riserva è da considerarsi come attività preliminare al recupero di rifiuti speciali non pericolosi; essa rientra, ai 
sensi dell’art. 183, lett. aa), del D.Lgs. n. 152 del 03/04/2006 e ss.mm.ii, nella definizione di stoccaggio. L’attività di 
messa in riserva [R13] è finalizzata a rendere conformi alle norme tecniche e contrattuali il recupero/riciclaggio dei rifiut i 
non pericolosi, effettuando raggruppamento e preparazione di partite omogenee di rifiuti successivamente trattati. Da 
queste operazioni si generano ancora rifiuti che necessitano di successivi trattamenti per produrre materia prima 
seconda o End of Waste 
 

5.3  SPANDIMENTO SUL SUOLO A BENEFICIO DELL’AGRICOLTURA O DELL’ECOLOGIA [R10]  
I prodotti trattati potranno essere utilizzati per recuperi morfologici, riprofilature sistemazioni ambientali ed attività similari. 
Il recupero è subordinato all’esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al DM 
05.02.1998 e ss.mm.ii.  
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6.0 PRODOTTI IN USCITA DALL’IMPIANTO 
 
La verifica per l’utilizzazione di tali prodotti verrà condotta mediante il test di cessione di cui all’All. 3 del D.M. 05.05.98 e 
ss.mm.ii., con il quale verrà accertata l’eco-compatibilità del materiale. Per la determinazione del test di cessione si 
applica l’Appendice A alla norma UNI 10802, secondo la metodica prevista dalla norma UNI EN 12457-2. Nel caso in cui 
il test di cessione porti all'individuazione di materiale non conforme e pertanto non recuperabile all'interno del cantiere, lo 
stesso verrà stoccato in cumuli ed inviato ad impianti di recupero di rifiuti esterni autorizzati.  
 
Gli MPS  verranno caricati su automezzi tramite le macchine operatrici. L’uscita della materia prima seconda / EoW sarà 
annotata in appositi registri di carico e scarico da tenere debitamente compilato in azienda. Il registro dovrà riportare 
dettagliatamente, secondo le indicazioni in esso riportato, tutti i dati ritenuti necessari.  
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7.0 ATTIVITA’ SUI RIFIUTI – SCHEMA  BLOCCHI  
 
Di seguito si richiama lo schema a blocchi in cui sono riportate le attività per singolo codice CER. 
 
 
Nello schema a blocchi saranno trattati assieme i codici CER che subiscono le stesse  procedure. 
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CER 
170904 – 170508 – 170101 – 170107 

 
 
 
 
 



 
 

Studio Preliminare Ambientale 
 
 

CER 
170504 
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CER 
170302 
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CER 
170405 – 191202 
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8.0 PROCESSI TECNOLOGICI PER IL TRATTAMENTO DEI RIFIUTI 
L’utilizzazione della tecnologia del trattamento meccanico per la riduzione granulometrica e/o selezione meccanica trova 
ampia applicazione nello smaltimento e/o recupero di rifiuti inerti solidi, caratterizzati da elevata disomogeneità 
granulometrica, generati dalle più svariate attività produttive e industriali.  
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9.0 GESTIONE ACQUE DI PRIMA PIOGGIA  
 
I piazzali destinati ad accogliere i rifiuti durante le operazioni di “Messa in riserva” sono costituiti da piastre in cls 
impermeabili che consentono la raccolta delle acque di 1° pioggia. Le piastre realizzate in leggera pendenza, 
consentono alle acque che in essa vi arrivano di essere convogliate verso una rete di raccolta costituita da pozzetti e 
collegati tra di loro da una tubazione in pvc che colletta le acque nella vasca di trattamento posta in corrispondenza 
dell’ingresso. 
 

 
Particolare piastra in cls per la messa in riserva dei rifiuti 

 
 
 
 

 
Foto piastra in cls con sistema di canalizzazione delle acque di 1 pioggia 
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Particolare pianta : con il numero 10 è indicata vasca di trattamento acque di prima pioggia                              
 
 

         
Particolare vasca di trattamento acque di prima pioggia                             Foto vasche interrate poste in corrispondenza della tettoia 
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Particolare costruttivo vasca di trattamento acque di 1° pioggia 

 
Processo: le acque di prima pioggia del piazzale in cls, dove è prevista la messa in riserva dei rifiuti non pericolosi, 

saranno convogliate, attraverso pozzetti e tubazioni interrate, nella vasca di decantazione e sedimentazione, divisa in 

due da un setto interno; nella seconda delle due vasche è previsto il punto di controllo per accertamenti analitici. Le 

acque decantate nella seconda vasca di sedimentazione saranno utilizzate per abbattimento polveri diffuse, 

umidificazione dei piazzali di transito dei mezzi, umidificazione dei cumuli di rifiuti e delle materie prime seconde / EoW 

(End of West) ottenute dal trattamento, durante le fasi di frantumazione e per tutte le attività correlate. Eventuali 

maggiori volumi non utilizzati per gli scopi prefissati saranno utilizzati per l’irrigazione delle piante ovvero prelevati da 

Società esterne che si occupano dello smaltimento delle acque. A tal proposito la PERRONE SRL provvederà a 

stipulare apposita convenzione con Società del settore. Periodicamente e prima dello svuotamento della vasca, si 

procederà alla verifica analitica della qualità delle acque mediante prelievi nel pozzetto di controllo  

 
Le acque di prima pioggia sono identificate nei primi 5 mm di acqua meteorica di dilavamento, uniformemente distribuita 

su tutta la superficie scolante servita dal sistema di drenaggio. Questo è costituito da una piastra in cls in lieve pendenza 

tale da convogliare le acque nei punti di minimo dove sono posti dei pozzetti che la indirizzano, attraverso delle tubazioni 

interrate, verso il punto di trattamento. 

 
Carichi inquinanti: è oramai noto che le acque di prima pioggia, trasportino carichi di particelle sottili 

particolarmente elevati; nel caso specifico, considerata la tipologia di rifiuti, i carichi inquinanti possono 

essere rappresentati da polveri, sabbie e particelle provenienti dal dilavamento dei rifiuti messi in riserva. 

Per ridurre / azzerare il carico inquinante è usuale dimensionare vasche di accumulo/trattamento per 

sedimentazione, tali da trattenere le prime piogge e quindi abbatterne il carico; un troppopieno consentirà 

alle acque depurate di passare nella seconda vasca dove vengono prelevate e riutilizzate secondo quanto 

previsto in progetto. 
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Per il calcolo delle relative portate si assume che tale valore venga raggiunto dopo un periodo di tempo di 15 minuti di 

pioggia. Le superfici scolanti, dove è prevista la gestione delle acque di prima pioggia, sono pari a 720 mq (di cui 540 già 

realizzate e 180 previste in progetto); le restanti aree, costituite da terreno compatto non impermeabilizzato, hanno una 

superficie di 4220 mq; in queste ultime non è prevista la raccolta ed il collettamento delle acque; pertanto, le stesse si 

infiltreranno nel sottosuolo, essendo questo permeabile, e raggiungeranno il punto di minimo costituito dalle acque di 

falda.  

 

Calcolo portate: 720 mq (superficie impermeabilizzata) * 0.005 m =  3.6  mc  (in un arco di tempo di 15 min)  

 
La vasca esistente, posta in corrispondenza del cancello di ingresso, è dimensionata per contenere fino a 35 mc per 

settore (vasca divisa da un setto) per un totale di 70 mc. Considerato che non è prevista la separazione delle acque di 

prima pioggia da quelle di seconda pioggia (a tutto vantaggio della sicurezza)  si procederà con il trattamento di tutte le 

acque che cadono sulle superfici impermeabili. La prima delle due vasche è capace di contenere un volume di acqua 

commisurato a 3 ore di pioggia continua e abbondante.  

Infatti: 

 

3.6 mc  in 15 min di pioggia 

14.4 mc  in 60 min di pioggia 

28.8 mc  in 120 min di pioggia   

    < 35 mc che è il volume che può contenere la 1° vasca 

 

In questa prima vasca avviene la sedimentazione delle particelle solide (inquinanti); una volta riempita, entra in funzione 

uno sfioratore di superficie, per cui tutte le acque da quell’instante in poi passano nella seconda vasca dove è presente 

una elettropompa dotata di galleggiante che entra in funzione quando il livello dell’acqua, nella seconda vasca, supera 

un’altezza prestabilita. Le acque vengono, quindi, inviate al sistema di sub-irrigazione / abbattimento delle polveri, 

impedendo il travaso delle stesse acque in occasione di piogge di durata superiore a 2 ore.    

 
I fanghi accumulati sul fondo della vasca, periodicamente, saranno rimossi ed inviati ad impianti autorizzati al 
trattamento in relazione al codice CER specifico. Anche in questo caso la Società dovrà stipulare apposita convenzione 
con Società del settore.  
 
Trattamento delle acque di 1° pioggia: il trattamento di separazione statica, che consente di ottenere, per gravità, la 
sedimentazione delle particelle sospese di peso specifico differente da quello dell’acqua, è una delle operazioni più 
diffusamente usate nel trattamento delle acque per ottenere un effluente chiarificato.  
Il fine insieme all’acqua confluisce nella 1 vasca di decantazione dove avviene il deposito; per sfioro, l’acqua confluisce  
nella seconda vasca già chiarificata; una pompa posta all’estremità della vasca provvede a reimmettere in circolo 
l’acqua depurata inviandola agli ugelli per la bagnatura delle superfici di cantiere, per la bagnatura dei cumuli e di tutte le 
superfici non pavimentate. Nel manufatto (vasca), è assicurato un sufficiente tempo di detenzione; si otterrà quindi una 
sedimentazione delle frazioni solide (terre e sabbie, materiale fangoso in genere), che si depositano sul fondo; i fanghi 
saranno, successivamente, rimossi dal fondo della vasca, ancora saturi, e depositati su un telo impermeabile dove, per 
evaporazione, si ha l’essiccamento degli stessi.  
 
Impianto di nebulizzazione collegato alla vasca di raccolta acque 1° pioggia 
Come già ribadito in precedenza per temere umide le superfici dei cumuli, le superfici, i rifiuti messi in riserva, le aree di 
transito e quelle di trattamento, si utilizzeranno degli ugelli nebulizzatori installati su appositi sostegni, in moda tale da 
essere rialzati rispetto al piano del piazzale. L’impianto di nebulizzazione produce un abbattimento polveri diffuso e 
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calibrato e, di conseguenza, permette di evitare la formazione di reflui e fango. L’impianto sarà attivo nei momenti di 
maggior rischio di formazione e diffusione polveri, e soprattutto nei periodi estivi. La modalità di funzionamento sarà 
manuale o automatizzata secondo intervalli stabiliti in base alle situazioni di fatto. Per l’alimentazione del sistema di 
nebulizzazione verranno utilizzate le acque accumulate nella vasca di raccolta delle acque di 1° pioggia.  
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10.0 MACCHINARI UTILIZZATI NELL’IMPIANTO DI TRATTAMENTO  
 
La società ha investito da sempre nel campo del recupero dei rifiuti ed ha acquistato ed autorizzato presso la Cittaà 
Metropolitana di Reggio Calabria due frantoi mobili 
 
1) CONTINENTAL NORD Fratumatore Mod. VF1000 matr. 13134 anno 2011.  

        Autorizz. Città Metrop. RG 2615/2017 del 18.10.2017 
 
2) “OM CRUSHER APOLLO“, matr.. “99G028000T Officine Meccaniche di Ponzano Veneto SPA  

Autorizz. Città Metr. Att. Dirg. 21 del 29.06.2018  
 
Nel presente paragrafo vengono descritte le caratteristiche dei due impianti 
 
 

10.1 CONTINENTAL NORD FRATUMATORE MOD. FV1000 MATR. 13134 ANNO 2011 
 
La macchina operatrice in questione è rappresentata da un GRUPPO DI FRANTUMAZIONE mobile fabbricata dalla 
“CONTINENTAL NORD”, azienda leader mondiale da oltre 10 anni nella costruzione di attrezzatura per il settore della 
frantumazione. Nello specifico la società “COSTRUZIONI PERRONE SRL” ha acquistato un gruppo di frantumazione 
modello “VF 1000”, ideale per la frantumazione in loco del materiale inerte o assimilabile.  
 

10.1.1 CARATTERISTICHE TECNICHE  

Gli impianti di frantumazione semoventi, serie FV, sono realizzati per rispondere alle richieste di cantieri che necessitano 
spostamenti veloci ed autonomi, senza però rinunciare all'impiego di un vero frantoio primario.L'impianto è servito da un 
gruppo elettrogeno che alimenta le varie utenze e la centrale idraulica del sotto carro cingolato. Tramite un comando 
elettrico proporzionale o su richiesta da un radiocomando sono possibili spostamenti rapidi ed in effettiva sicurezza. Un 
alimentatore tipo "Grizzly" provvede a dosare correttamente il frantoio primario e ad una pre-vagliatura per eliminare, se 
necessario, un materiale di scarto fine. L'apertura del frantoio è estremamente facile e rapida grazie ad un sistema a 
pistoni idraulici. La macchina è dotata di dispositivi per una facile e rapida gestione delle varie fasi di lavorazione e può 
essere completata con un deferrizzatore magnetico a nastro e con un nastro trasportatore per lo scarto fine. 
Nonostante le dimensioni raggiunge una produttività fino a 250 t/ora. La produttività è funzione, comunque, della 
pezzatura. La macchina ha le seguenti caratteristiche tecniche:  
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10.1.2 CAPACITA’ DI CARICO E PRODUZIONE ORARIA 

 
Il frantoio mobile ha una capacità di carico di 6 mc ed una produzione di 250 t/h pari a 2000 t/giorno nelle 8 ore 
lavorative. Le elevate prestazioni la rendono particolarmente idonea per impianti che trattano volumi ingenti di rifiuti.  
 
 

10.1.3 CODICI CER AUTORIZZATI PER IL FRANTOIO MOBILE 

 

Il frantoio mobile marca “CONTINENTAL NORD” modello FV 1000 matr. 13134 è autorizzato per trattare i seguenti 

codici CER: 

 

CER DESCRIZIONE 

10.13.11 Rifiuti della produzione di materiali composti a base di cemento, diversi da quelli di cui alle voci 

10.13.09 e 10.13.10 

17.01.01 Cemento 

17.01.02 Mattoni 

17.01.03 Mattonelle e ceramica 

17.08.02 Materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 17.08.01 – Voce specchio di 

170801 

17.01.07 Miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 

17.01.06 Voce specchio di 17.01.06 

17.09.04 Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 170901, 170902 e 

170903. 
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10.2 OM CRUSHER APOLLO“, MATR.. “99G028000T OFFICINE MECCANICHE DI PONZANO VENETO SPA 
 
 
La macchina operatrice in questione è rappresentata da un impianto mobile modello “OM CRUSHER APOLLO“ 

fabbricato dalle “OFFICINE MECCANICHE DI PONZANO VENETO SPA”, azienda leader con l’esperienza maturata in 

50 anni di presenza sul mercato mondiale nella costruzione di attrezzatura in vari settori industriali. 

Nello specifico la società COSTRUZIONI PERRONE SRL ha acquistato l’impianto mobile di recupero “OM CRUSHER 

APOLLO”, costituito dal gruppo semovente di frantumazione particolarmente adatto per riciclare il materiale proveniente 

da demolizioni o comunque da altre attività dove l’obiettivo è quello di ridurre e separare il rifiuto prodotto per ottenere 

MPS. La macchina è montata su carro cingolato e quindi in grado di spostarsi agevolmente in aree di cantiere ed 

autonomamente in quanto azionata da un motore Diesel a 6 cilindri sovralimentato della potenza di 224 kW. 

L’alimentazione avviene con nastro vibrante in una tramoggia con capacità geometrica  di  4 mc.,  la  cui  altezza  max  è  

di  3.855  mm.  La frantumazione avviene mediante un frantoio a mascelle a regolazione idraulica del tipo FP117 con 

dimensioni di bocca di carico di 1100 x 750 mm. La vagliatura permette una prima selezione effettuata dal piano barrotti 

di dimensione variabile da 30 a 60 mm, e una seconda selezione di 25 mm effettuata dalla rete inferiore nel caso venga 

utilizzato il nastro laterale per questo primo materiale recuperato.  Il materiale da recuperare viene poi frantumato dal 

frantoio a mascelle a regolazione idraulica dalla cui selezione si ricava il  prodotto finito a granulometria variabile da 35 a 

200 mm, a seconda della regolazione idraulica delle mascelle stabilita per lo scarico. Il nastro trasportatore ha una 

lunghezza di m 9,41 x 1 dal quale il materiale trattato viene scaricato da un’altezza di m 2,70 per essere depositato sotto 

il nastro come prodotto finito. Un’ulteriore separazione da frazioni metalliche presenti nel materiale trattato verrà 

effettuata inoltre dal separatore magnetico posizionato sul nastro trasportatore. E’ presente l’impianto di abbattimento 

polveri, con pompa ad acqua e ugelli nebulizzatori, posizionato sia in ingresso che in uscita del frantoio oltre che sul 

nastro di scarico. La capacità massima di macinazione nel caso di materiali dalle caratteristiche più favorevoli è pari a: 

360 ton/ora. (materiale calcareo, asciutto a pezzatura appropriata, avente peso specifico a cumulo di circa 1,6 ton/mc e 

resistenza a compressione di circa 150 MPa = 1500 kg/cmq ). 
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10.2.1 SEPARATORE MAGNETICO A NASTRO  

L'impianto semovente di frantumazione è dotato di un separatore magnetico a nastro che permette la separazione 

automatica dei materiali ferrosi dal resto del materiale amagnetico (principalmente inerti di demolizione, pietrischi vari e 

rocce). La macchina per la separazione dei materiali ferrosi presenta un corpo costituito da una struttura elettrosaldata 
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portante i gruppi di azionamento del nastro ed il gruppo magnetico; la struttura è dotata di opportuni attacchi per la 

movimentazione ed il montaggio nonché di fissaggi all'incastellatura dell’impianto. Il gruppo di azionamento del nastro è 

costituito da motoriduttore o da motore idraulico completo di relativi giunti, azionanti il rullo di traino posto all'estremità 

del corpo macchina, un rullo folle opposto al precedente permette l'avvolgimento del nastro trasportatore. Il magnete 

permanente è inserito all'interno del corpo macchina e realizza un campo magnetico adeguato alle specifiche esigenze 

di separazione. Il nastro evacuatore, realizzato in gomma, è equipaggiato con più listelli trasversali aventi funzione di 

traino ed espulsione del materiale ferroso attratto. In riferimento alle Direttive 89/336/CEE e 92/31/CEE (Compatibilità 

elettro-magnetica) si precisa che i campi magnetici generati dal separatore a magneti sono lo scopo primario per 

adempiere alle funzioni del separatore stesso: detti campi magnetici sono stazionari cioè non variano nel tempo ma solo 

ed unicamente in funzione della distanza dalla piastra magnetica montata nel separatore. 

 

10.2.2 DISPOSITIVO DI ABBATTIMENTO POLVERI  

Per l'abbattimento della polvere l'impianto è dotato di un dispositivo di nebulizzazione dell'acqua che umidificando il 

materiale frantumato riduce al minimo l'emissione di particelle polverulente. Fin dalla fase di alimentazione del gruppo, 

che avviene tramite una pala meccanica o un escavatore, il materiale costituito da rifiuti speciali non pericolosi 

provenienti "da attività di demolizione e di costruzione" viene investito da una cappa d'acqua nebulizzata che evita il 

sollevamento della polvere presente. Con l'alimentatore vibrante "grizzly" il materiale viene estratto dalla tramoggia di 

carico e, attraverso il gruppo oscillatore, viene immesso nella bocca del frantoio dove si frantuma: nella zona di entrata e 

nella zona di scarico la camera di frantumazione è munita di una serie di dispositivi con nebulizzatori di acqua che 

abbattono la polvere umidificando il materiale lungo tutta la lunghezza del nastro trasportatore. Un ulteriore sistema di 

nebulizzazione è montato nella zona di carico del nastro cumulo frantumato. Quest'ultimo trattamento consente di 

completare l'azione di aumento dell'umidità del materiale al fine di evitare lo sviluppo di polvere nella movimentazione 

del prodotto. Tutto il sistema di abbattimento, per la sua peculiare caratteristica di micronizzare l'acqua attraverso gli 

ugelli, crea una cappa di contenimento sul materiale che fa precipitare il pulviscolo in sospensione. Esso permette un 

impiego minimo di acqua, senza creare sul materiale, o nell'area di azione della macchina, zone bagnate o scarichi di 

acqua: una volta depositatasi per tensione capillare sui grani di materiale, infatti, l'acqua evaporerà integralmente. Il 

consumo d'acqua nel sistema di nebulizzazione può essere stimato in circa 1 litro per metro cubo di materiale 

frantumato; il serbatoio d'acqua in dotazione all'impianto, avente una capacità di 500 litri, garantisce un'autonomia 

dell'attività di frantumazione di circa 5-6 ore. L'approvvigionamento dell'acqua per il funzionamento dell'impianto di 

nebulizzazione avverrà direttamente dalle prese d'acqua presenti nei cantiere ove si svolgerà la campagna di recupero; 

nei rari casi in cui non risultino presenti prese d'acqua si provvederà a trasportare l'acqua da siti esterni con l'ausilio di 

serbatoi o di autobotte. Si specifica che l'impianto in oggetto non è dotato di alcun tipo di scarico in quanto l'acqua 

impiegata nelle operazioni di recupero con l'unico scopo di abbattere la formazione di polvere, viene nebulizzata ed 

interamente assorbita dal materiale inerte che presenta una matrice fortemente arida e secca. 
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10.2.3 CARATTERISTICHE TECNICHE  

 

La macchina ha le seguenti caratteristiche tecniche: 

 

Produzione massima 360 ton/h 

Produzione minima 60 ton/h 

N.B. La produzione è variabile in funzione della tipologia del materiale in alimentazione e della regolazione del frantoio  

 

Pezzatura di alimentazione 0/650 mm 

Peso totale senza optional 46,9 ton 

Alimentazione 925 x 2415 mm 

Alimentatore vibrante a piano cieco 

Vaglio vibrante a due piani 925 x 2415 mm 

Piano superiore barrotti luce min – max 30-60 mm 

Piano inferiore rete luce 25 mm 

Autoregolazione alimentazione 

Tramoggia di carico (capacità geometrica) 4 mc 

Gruppo cilindri ribaltamento idraulico sponde  

Frantumazione  

Frantoio a mascelle a gestione idraulico (regolazione e sicurezza) FP117 

Dimensioni bocca di carico 1100 x 750 mm 

Regolazione scarico C.S.S. 35-200 mm 

Dispositivo Over Range elettronico 75-200 mm 

Peso frantoio 19 ton 

Mascella fissa dentata 1 Mn2Cr altezza 1450 mm 

Mascella mobile dentata 1 Mn2Cr altezza 1618 mm 

Nastro trasportatore principale 1x9,41 

Larghezza tappeto 1000 mm 

Interasse tamburi 9682 mm 

Altezza scarico 2700 mm 

 

Motorizzazione 

Motore diesel 6 cilindri sovralimentato  

Potenza a 2200 rpm 224 kW 

Carro cingolato  

Larghezza suola cingolo 500 mm 

Interasse ruote carro cingolato 4085 mm 

Impianto abbattimento polveri  

Separatore magnetico con predisposizione meccanica ed idraulica  

Unità di controllo  

PLC di controllo con schermo LCD  

Non Stop System NSS  

Filocomando  
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10.2.4 CAPACITA’ DI CARICO E PRODUZIONE ORARIA 

 
Il frantoio mobile ha una capacità di carico di 4 mc ed una produzione di 360 t/h pari a 2880 t/giorno nelle 8 ore 
lavorative. Le elevate prestazioni la rendono particolarmente idonea per impianti che trattano volumi ingenti di rifiuti.  
 

10.2.5 CODICI CER AUTORIZZATI PER IL FRANTOIO MOBILE 

 

Il frantoio mobile marca OM CRUSHER APOLLO è autorizzato per trattare i seguenti codici CER: 
 

 
Estratto da: atto autorizzativo dirigenziale 21 del 29.06.2018 
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10.3 DESCRIZIONE PUNTUALE DELLE OPERAZIONI DI RECUPERO E/O SMALTIMENTO EFFETTUATE 

MEDIANTE FRANTOIO MOBILE 
 

Il trattamento dei materiali è preceduto dai lavori di demolizione e prima sgrossatura; essendo collegata la benna 

frantoio ad un escavatore, lo stesso si muoverà all’interno del cantiere per effettuare le operazioni senza necessità di 

altri mezzi d’opera. Il ciclo produttivo della macchina inizia dal prelievo a terra dei materiali oggetto di trattamento, dopo 

che questi sono stati demoliti, e prosegue con la frantumazione (riduzione volumetrica) ed accumulo per terra, nell’area 

di cantiere, ovvero direttamente sul mezzo di trasporto, secondo le operazioni di seguito schematizzate: 

 

❖ il caricamento del materiale oggetto di trattamento con l’ausilio di un escavatore; 

 

❖ riduzione volumetrica (o frantumazione), con 

pezzature di uscita comprese tra 0/65 e 0/140 mm 

ed accantonamento temporaneo nell’area di 

cantiere. I cumuli del materiale da trattare e la 

zona destinata allo stoccaggio del materiale 

trattato saranno segnalati da adeguata 

cartellonistica. La pompa ad acqua, per mezzo di 

appositi nebulizzatori posti nei punti di maggiore 

produzione di polvere, abbatte quasi totalmente la 

polvere prodotta. 

❖ carico su mezzi meccanici del rifiuto, che può avvenire contestualmente alle operazioni di riduzione volumetrica, in 

quanto i materiali frantumati vengono convogliati direttamente nel cassone del mezzo di trasporto. 

❖ Il trasporto, che avviene con camion di proprietà della ditta, dal luogo di produzione a quello di messa a riserva. 

❖ I prodotti ottenuti dalle attività descritte sono costituiti da materie prime secondarie idonei a essere impiegati nella 

costruzione di rilevati, trincee, sottofondi stradali ecc. 

L’idoneità del materiale recuperato sarà verificata mediante verifiche analitiche ovvero test di cessione di cui all'allegato 

3 del D.M. 5.2.1998. Eventuali materiali estranei, frazione metallica, legno e plastica saranno stoccati negli appositi 

scarrabili, ubicati all’interno del cantiere, o in cumuli in aree appositamente predisposte e quindi smaltiti per tipologia 

presso impianti autorizzati. 
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11.0 CAPACITA’ DI STOCCAGGIO ISTANTANEA - MESSA IN RISERVA (R13)  E RECUPERO (R5)  
 
Nel presente paragrafo vengono descritte le capacità istantanee di stoccaggio per le quali si richiede l’autorizzazione. 
Per i rifiuti sciolti corrispondenti ai codici CER 170101 – 170107 – 170302 – 170504 – 170904 – 170508 il calcolo è stato 
effettuato secondo lo schema seguente: 
 
Area stoccaggio = 90 mq     Altezza max cumuli = 3 m  
Peso specifico medio = 1.8 t/ m3   Capacità istantanea stoccaggio richiesta = 276 t  
 
Dato che la superficie di deposito è delimitata perimetralmente dai new jersey (1 m di altezza), si è ipotizzato che per i 
primi 100 centimetri di altezza il volume possa essere stimato uguale ad un parallelepipedo di altezza 1.0 metri e area di 
base corrispondente alla superficie di deposito, mentre per gli ultimi 2.0 metri di altezza il volume si è ipotizzato 
corrispondente ad un cono con altezza 2 m ed area di base del cono equivalente alla superficie di deposito.  
 

𝑉 = 𝑉𝑝𝑎𝑟𝑎𝑙𝑙𝑒𝑙𝑒𝑝𝑖𝑝𝑒𝑑𝑜 + 𝑉𝑐𝑜𝑛𝑜 = (𝑆 𝑑𝑒𝑝𝑜𝑠𝑖𝑡𝑜 ∗ 𝐻 𝑝𝑎𝑟𝑎𝑙𝑙𝑒𝑙𝑒𝑝𝑖𝑝𝑒𝑑𝑜 ) + (𝑆𝑑𝑒𝑝 ∗ 𝐻𝑐𝑜𝑛𝑜 ) = 

(90mq ∗ 1.0 m ) + ( 90 mq ∗ 2m : 3 ) = 150 mc  (coeff. Moltipl. Tra 1.8 e 1.95 t/mc) = tonn _____ 
 
Per i codici CER  17.04.05  e 19.12.02 il calcolo è stato effettuato nel seguente modo:  
 
Area stoccaggio = 90 mq    Altezza max = 3 m  
Peso specifico medio = 7.8 t/ m3  Capacità istantanea stoccaggio richiesta = 276 t  
 
𝑉 = 𝑉𝑝𝑎𝑟𝑎𝑙𝑙𝑒𝑙𝑒𝑝𝑖𝑝𝑒𝑑𝑜 + 𝑉𝑐𝑜𝑛𝑜 = (𝑆 𝑑𝑒𝑝𝑜𝑠𝑖𝑡𝑜 ∗ 𝐻 𝑝𝑎𝑟𝑎𝑙𝑙𝑒𝑙𝑒𝑝𝑖𝑝𝑒𝑑𝑜 ) + (𝑆𝑑𝑒𝑝 ∗ 𝐻𝑐𝑜𝑛𝑜 ) = 

(90mq ∗ 1.0 m ) + ( 90 mq ∗ 2m : 3 ) = 150 mc ≅ 1170  tonn (coeff. moltipl. 7.8  t/mc) 
 
Pertanto la capacità media di stoccaggio istantaneo per i codici CER richiesti e la capacità dell’impianto di recupero in 
R5 è riportata nella tabella seguente: 
 
Sigla area di 

messa in 
riserva 

CER Superficie box di 

stoccaggio rifiuti 
(mq) 

Modalità di 

stoccaggio 

Altezza massima 

cumuli 
(mt) 

Capacità istantanea 

mc 

Peso 

Specifico 
(t/mc) 

Capacità 

istantanea 
(t) 

A 17.03.02 90 cumuli 3  150 1.80 270 

B 17.09.04 90 cumuli 3 150  1.90 285 

C 17.01.07 90 cumuli 3 150 1.95 292.5 

D 17.01.01 90 cumuli 3 150 1.85 277.5 

E 17.04.05 90 cumuli 3 150 7.8 1170 

F 19.12.02 90 cumuli 3 150 7.8 1170 

G 17.05.08 60 cumuli 3 100 1.85 185 

H 17.05.08 60 cumuli 3 100 1.85 185 

I 17.05.04 60 cumuli 3 100 1.80 180 

     1200   4.015  

 
 



 
 

Studio Preliminare Ambientale 
 
 

12.0 QUANTITA MASSIMA DI RIFIUTI IN INGRESSO  
 
Il calcolo della quantità massima di rifiuti in ingresso è stata effettuato, con riferimento ai codici CER 170101 – 170107 – 
170302 – 170504 – 170904 – 170508 ovvero per quei codici per i quali è previsto il recupero R5  tenendo conto:  

a) delle disponibilità, in capo alla Società, di due frantoi mobili autorizzati dalla Città Metropolitana di 
Reggio Calabria; 

b) della produttiva teorica massima, su base oraria, dei frantoi pari rispettivamente a 250 e 360 t/h  
c) della produttività teorica media su base oraria pari rispettivamente a  150 e 250 t/h (400 t/h),  
d) alla produzione media giornaliera nelle 8 ore lavorative pari a 3200 tonnellate (400 t x 8 h )   

 
Sulla base delle analisi di cui ai punti precedenti sarà possibile gestire in ingresso fino a 3000 t/g quantità che è inferiore 
alla capacità teorica media giornaliera dei due frantoi. 
  
 

13.0 SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA  
 
L’impianto è concepito per lavorare su un turno lavorativo di 8 ore per 250 gg annui. Nel computo dei giorni lavorativi 
sono stati detratti i giorni di riposo settimanale (domenica), le festività e i giorni caratterizzati da avversità o imprevisti 
(includendo anche i guasti meccanici o le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria) .  
 
 

14.0 QUANTITA MASSIMA DI RIFIUTI TRATTABILI ANNUALMENTE DALL’IMPIANTO  
 
Con riferimento ai codici CER 170101 – 170107 – 170302 – 170504 – 170904 – 170508  la quantità annua trattabile 
dall’impianto è riportata nella tabella seguente tenendo conto di: 
 

ore lavorative giornaliere (1 turno)  8 ore 

giorni lavorativi annuali:  250 gg 

Potenzialità giornaliera  media impianto OM APOLLO CRUSHER  150 t/h 

Potenzialità giornaliera  media impianto FV 1000 CONTINENTAL 250 t/h 

Numero di ore massimo di lavorazione nei 250 gg /annui (8 ore lavorative giornaliere) 2000 h 

Capacità massima di rifiuti trattabili  in R5 annualmente 800.000 t 

Quantità di rifiuti richiesta in R5  90.000  

 
Il calcolo è effettuato non sulle potenzialità massime di trattamento dell’impianto ma su quelle medie rispettivamente pari 
a 150 t/h e 250 t/h  
 
La quantità di rifiuti gestibile in R5 (90.000 mc) è pari a circa  1/10 del quantitativo realmente trattabile dalla Società 
nell’arco dell’anno, pertanto abbondantemente al di sotto delle potenzialità.  
 
Considerando 90.000 t/annue i quantitativi trattati dalla Società, in 250 si avrà un quantitativo medio giornaliero di 360 
t/g. 
 
 

15.0 DEPOSITO TEMPORANEO DI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI ESTRANEI  
Con riferimento a deposito temporaneo di rifiuti speciali non pericolosi estranei ai codici autorizzati la ditta dovrà 
procedere, secondo quanto previsto dalla normativa vigente a: 

- Smaltire ogni 3 mesi presso centri autorizzati  
oppure 

- Smaltire i rifiuti al raggiungimento dei 30 mc e comunque non oltre 1 anno dall’accumulo 
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Con riferimento a deposito temporaneo di rifiuti speciali rinvenuti nel corso dell’attività la ditta dovrà procedere, secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente, ovvero: 
 

- Smaltire ogni 3 mesi 
oppure 

- Smaltire i rifiuti al raggiungimento dei 10 mc e comunque non oltre 1 anno dall’accumulo. 
 
Per ogni codice CER estraneo ai codici CER trattati dalla Società dovrà essere predisposto un apposito contenitore di 
stoccaggio per il deposito temporaneo. 
 
 
 

16.0 STAZIONE DI PESATURA  
All’interno dello stabilimento è già presente un’unità di pesatura. I mezzi in ingresso effettueranno la pesatura del carico 
prima della verifica amministrativa dei rifiuti  
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Scheda riassuntiva  
ID Area CER Descrizione del rifiuto TIPOL Attività 

di 
recupero 

Superficie 
box di 

stoccaggio 
rifiuti 
(mq) 

capacità 
istantanea 
stoccabile  

(t) 

Capacità 
dell’impianto 
(quantità di 

rifiuti 
recuperati 
per singolo 

codice 
CER) t/a 

Capacità 
dell’impianto 

(quantità 
drifiuti 

recuperati 
espressa in 

t/a) R13 

Capacità 
dell’impianto 

(quantità 
rifiuti 

recuperati 
espressa in 

t/a) R5 

Capacità 
dell’impianto 

(quantità 
rifiuti 

recuperati 
espressa in 

t/a) R10 

Macchinari 
utilizzati per il 
trattamento 

Capacità 
produttiva  

massima e media 
trattamento 
macchine 
operatrici 

Quantità 
massima 
di rifiuti in 
ingresso 

giornaliera 
(t/g) 

A 17.03.02 Conglomerato bituminoso 7.6 
 

R13-R5 90 270 5000 

90.000 90.000 50.000 

 
1) 
CONTINENTAL 
NORD 
Fratumatore 
Mod. VF1000 
matr. 13134 
anno 2011. 
Autorizz. Città 
Metrop.  
RG 2615/2017 
del 18.10.2017 
 
 
2) “OM 
CRUSHER 
APOLLO“, matr.. 
“99G028000T 
Officine 
Meccaniche di 
Ponzano Veneto 
SPA 
Autorizz. Città 
Metr.  
Att. Dirg. 21 del 
29.06.2018 

Produzione 
massima 
250 t/h 
2000 t/g  
(nelle 8 ore 
lavorative) 
 

Produzione 
media: 
150 t/h = 1200 t/g 

3200 

B 17.09.04 

rifiuti misti dell’attività di 
costruzione e demolizione, 

diversi da quelli 17 09 01 17 
09 02 e 17 09 03 

7.1 

 
R13-R5-

R10 90 285 12.000 

C 17.01.07 

miscugli o scorie di cemento, 
mattoni, mattonelle e 

ceramiche, diverse di quelle 
di cui alla voce 17 01 06 Voce 

specchio di 17 01 06*  

7.1 

 
R13-R5-

R10 90 292.5 5000 

D 17.01.01 cemento 7.1 
R13-R5-

R10 90 277.5 12000 
 
 
 

Produzione 
massima 
360t/h 
2880 t/g  
(nelle 8 ore 
lavorative) 
 

Poduzione 
media 
250 t/h = 2000 t/g 

E 17.04.05 
Rifiuti di ferro, acciaio e 

ghisa 
3.1 

R13 
Recupero 
fuori sito 

 

90 1170 5000 

F 19.12.02 
Rifiuti di metalli  Rifiuti di 

ferro, acciaio e ghisa 
3.1 

R13 
Recupero 
fuori sito 

90 1170 5000 

G 17.05.08 Pietrisco tolto d’opera per 
massicciate ferroviarie, 

diverso da quello di cui alla 
voce 17 05 07 

7.11 

 

 
R13-R5-

R10 

60 185 

35000 
H 17.05.08 60 185 

I 17.05.04 Terre e rocce da scavo  
7.14 

7.31bis 

 
R13-R5-

R10 
60 180 11000 

Fig. 37 Tabella: identificativo delle aree di messa in riserva per singoli codici CER e capacità istantanea
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17.0 CAPACITA’ DI STOCCAGGIO IN CUMULI DEGLI MPS OTTENUTI DALLE OPERAZIONI DI 
RECUPERO 

 
Dalle operazioni di recupero dei codici CER 170101 – 170107 – 170302 – 170504 – 170904 – 170508  si produrranno 
MPS che potranno essere utilizzate per costruzioni stradali e piazzali industriali, per la realizzazione di rilevati e 
sottofondi stradali e aeroportuali, previo trattamento (fase meccanica e tecnologicamente interconnessa di macinazione, 
vagliatura, selezione granulometrica e separazione della frazione metallica e delle frazioni indesiderate). L’utilizzo è 
subordinato all’esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo di cui all’allegato 3 del DM 
05.02.1998 e ss.mm.ii  
 
Sono stati individuati 8 settori cui sono destinati gli MPS derivanti dalle operazioni di recupero. La suddivisione in settori 
si rende necessaria per tenere conto delle caratteristiche iniziali del rifiuto e dei prodotti ottenuti (in termini 
granulometrici, pezzatura, caratteristiche merceologiche ecc). La capacità di stoccaggio in cumuli per singolo settore è 
stata così calcolata 
 
Area stoccaggio = 110 mq    Altezza max cumuli = 3 m  
Peso specifico medio = 1.8 t/ m3   Capacità istantanea stoccaggio = 347 t  
 
Dato che la superficie di deposito è delimitata perimetralmente dai new jersey (1 m di altezza), si è ipotizzato che per i 
primi 100 centimetri di altezza il volume possa essere stimato uguale ad un parallelepipedo di altezza 1.0 metri e area di 
base corrispondente alla superficie di deposito, mentre per gli ultimi 2.0 metri di altezza il volume si è ipotizzato 
corrispondente ad un cono con altezza 2 m ed area di base del cono equivalente alla superficie di deposito.  
 

𝑉 = 𝑉𝑝𝑎𝑟𝑎𝑙𝑙𝑒𝑙𝑒𝑝𝑖𝑝𝑒𝑑𝑜 + 𝑉𝑐𝑜𝑛𝑜 = (𝑆 𝑑𝑒𝑝𝑜𝑠𝑖𝑡𝑜 ∗ 𝐻 𝑝𝑎𝑟𝑎𝑙𝑙𝑒𝑙𝑒𝑝𝑖𝑝𝑒𝑑𝑜 ) + (𝑆𝑑𝑒𝑝 ∗ 𝐻𝑐𝑜𝑛𝑜 ) = 

(90 mq ∗ 1.0 m ) + ( 90 mq ∗ 2m : 3 ) = 183 mc ≅ 347 tonn (coeff. Moltipl. 1.8 t/mc) 
 
Considerato che sono previsti 8 settori destinati ad accogliere le MPS derivanti dalle operazioni di  recupero, si avrà una 
capacità complessiva di stoccaggio  pari a : 
  
183 * 8 sett= 1464 espressa in mc  
347 * 8 sett = 2776  espressa in tonn 
 
 
 

18.0 CARATTERISTICHE DEI PRODOTTI (MPS)  OTTENUTI DALLE OPERAZIONI DI RECUPERO  
 
Il processo di trattamento (frantumazione e selezione) mediante gli impianti mobili in capo alla società, consente 
l’ottenimento di un aggregato riciclato le cui caratteristiche merceologiche e  chimico-fisiche sono tali da renderlo 
riutilizzabile per la realizzazione di opere nel settore edile-stradale e ambientale, previa valutazione di idoneità e 
conformità a seguito di:  

• test di cessione (All. 3 al Dm 5/2/98 e s.m.i. – Dm 5/4/2006 n° 186); 

• valutazione di conformità agli standard previsti dalla Circolare MinAmbiente n° 5205/2005; 

• certificazione di prodotto ai sensi della Direttiva 89/106/CE 
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19.0 ASPETTI AMBIENTALI 
 

19.1  ALTERNATIVA ZERO  
L’alternativa zero coincide con la non realizzazione dell’intervento. Prima di ogni altra valutazione si deve partire dal 
presupposto che nell’area esiste già un impianto di recupero di rifiuti non pericolosi, autorizzato in procedure 
semplificate dalla Città Metropolitana di Reggio Calabria, per cui si può escludere l’alternativa zero. Tra l’altro l’area è, 
comunque, a vocazione industriale per cui anche se non questa ospiterebbe comunque un’altra attività produttiva. A 
tutto ciò si aggiunge che non vi sono altre iniziative similari, all’interno del comparto industriale di riferimento, pertanto 
non comporta cumulo con altri progetti.   
 
 

19.2 ALTERNATIVE RAGIONEVOLI  
In base agli obiettivi prefissati dal proponente, le analisi riguardo le alternative possibili, compresa l’alternativa zero, 
prese in considerazione per:  
 l’ubicazione,  
 la scala dell’intervento,  
 le tecnologie disponibili,  
 le risorse economiche a disposizione,  
 gli effetti sull’ambiente e le misure di monitoraggio e mitigazione,  

hanno permesso di considerare non fattibili alternative differenti da quelle espresse dal progetto presentato. 
L’ampliamento in termini quantitativi della piattaforma esistente che già opera nell’area in esame, non comporta impatti 
ambientali da segnalare e che possono comportare danni irreversibili; tra l’altro l’attività oggetto di richiesta è proponibile 
esclusivamente all’interno di aree produttive; pertanto, è da escludere una diversa localizzazione del sito. 
 
 

19.3 CUMULI CON ALTRI PROGETTI 
E’ stata condotta una ricerca nei siti istituzionali della Regione Calabria e in quelli della Città Metropolitana di Reggio 
Calabria al fine di acquisire informazioni in merito ad altri progetti in corso nelle aree limitrofe quello di intervento. Inoltre, 
è stata effettuata una ricognizione all’interno dell’agglomerato industriale di Gioia Tauro, San Ferdinando, Rosarno per 
accertare, anche visivamente, la presenza di piattaforme destinate alla gestione dei rifiuti. Il raggio di ricerca si è esteso 
per 2 km  
 

19.4 QUALITÀ E CAPACITÀ DI RIGENERAZIONE DELLE RISORSE NATURALI  
Come descritto in precedenza, la zona in cui è localizzato l’impianto in oggetto è classificata nel PRG ASI come zona 
omogenea A1- Aree per attività industriali. L’attività prevista, come già ampiamente descritto, consiste nello stoccaggio e 
trattamento di rifiuti non pericolosi recuperabili e non, che come già specificato sono quelli elencati di seguito 
 

CER Descrizione del rifiuto 
Operazione di 

recupero 

17.03.02 Conglomerato bituminoso 
 

R13-R5 
 

17.09.04 
rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di 
cui alle voci 17 09 01 17 09 02 e 17 09 03 

 

R13-R5-R10 

17.01.07 
miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse 
di quelle di cui alla voce 17 01 06 Voce specchio di 17 01 06* 

 
R13-R5-R10 

17.01.01 cemento 
 

R13-R5-R10 

17.04.05 Rifiuti di ferro, acciaio e ghisa 
 

R13 

 

19.12.02 Rifiuti di metalli  Rifiuti di ferro, acciaio e ghisa 
 

R13 
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17.05.08 
Pietrisco tolto d’opera per massicciate ferroviarie, diverso da quello di 
cui alla voce 17 05 07 

 
 

R13-R5-R10 

17.05.08 
 

17.05.04 Terre e rocce da scavo 
 

R13-R5-R10 

 
Per i soli codici 17.04.05 e 19.12.02 è prevista la messa in riserva (R13) senza attività di recupero, con l’invio presso 
centri di lavorazione dei rifiuti di riferimento. 
 
Non è quindi previsto lo sfruttamento delle risorse naturali dell’area in oggetto, a parte il consumo di suolo già previsto 
dalla strumentazione urbanistica vigente. Va inoltre sottolineato che il sito di progetto ha subito un processo di 
antropizzazione che ha già significativamente alterato le caratteristiche di naturalità dell’area; l’impianto in oggetto va 
infatti ad inserirsi in una zona nella quale la naturalità non può essere considerata significativa 
  
 

19.5 CAPACITÀ DI CARICO DELL’AMBIENTE  
La capacità di carico, o capacità portante dell’ambiente, è definita come la capacità di un ambiente e delle risorse 
presenti in esso di sostenere un certo numero di individui e, più in generale, di tollerare azioni antropiche tali da non 
portare a modificazioni irreversibili. In questo caso, data la localizzazione dell’impianto, in un’area industriale e periferica 
rispetto ai centri cittadini ma urbanizzata, e l’utilizzazione del suolo nel sito dell’impianto, che ricordiamo essere un’area 
destinata ad insediamenti industriali e produttivi, la capacità di carico è stata compromessa dell’irreversibilità della 
trasformazione già avvenuta nell’area con l’inserimento di diverse aziende, la realizzazione dell’area portuale ed altri 
insediamenti legati alla logistica portuale. L’impianto di cui in oggetto non comporta quindi alcuna modificazione 
sostanziale dello stato di fatto, in quanto non viene alterata sensibilmente la capacità di carico in relazione 
all’ecosistema locale presente. In altre parole, il progetto non provoca alcun aggravio per l’ambiente circostante. 

 
19.6 CARATTERISTICHE DELL’IMPATTO POTENZIALE  

L’analisi relativa all’impatto potenziale dell’impianto di cui in oggetto è condotta affrontando i punti riportati nella Tabella 
6, così come indicato nell’Allegato V, D.lgs 152/2005 e ss.mm.ii. che regola la procedura di Verifica di Assoggettabilità 
alla VIA, di competenza regionale. Le componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad impatto, come elencate al 

punto 3 dell’Allegato VII del D.lgs 4/2008, sono le seguenti: − popolazione; − fauna e flora; − suolo; − acqua; − aria; − 

patrimonio architettonico e archeologico; − patrimonio agroalimentare; − paesaggio; − interazione tra i fattori d’impatto. 
Come già emerge dalle precedenti analisi, l’impatto potenziale dell’opera, dal punto di vista ambientale, è fortemente 
limitato data l’utilizzazione attuale del sito, il tipo di impianto previsto e la tipologia di attività svolta. Infatti il progetto si 
inserisce in un’area che ha già subito un processo di antropizzazione (area a prevalente destinazione industriale lontana 
dal centro cittadino) in cui la naturalità, quindi, non può essere considerata significativa. Inoltre, l’attività prevista, che 
consiste nello stoccaggio e trattamento di rifiuti non pericolosi recuperabili (inerti provenienti da demolizioni e scavi,) non 
implica sfruttamento delle risorse naturali. Nei paragrafi che seguono vengono illustrati i livelli di interferenza che il 
progetto proposto determina sulle componenti ambientali potenzialmente soggette ad impatto, allo scopo di valutare la 
portata, l’ordine di grandezza, la complessità, la probabilità, la durata e la frequenza di tale impatto. 
 
 

19.7 PORTATA DELL’IMPATTO  
Con la valutazione della portata dell’impatto, in termini qualitativi, si tenta di stimare la ricaduta potenziale del progetto 
sulle componenti interessate. Si procederà, quindi, nei successivi sottoparagrafi alla descrizione, per ogni componente, 
delle caratteristiche possibili dell’impatto. 
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19.7.1 POPOLAZIONE  

Il sito che ospita l’impianto è collocato in una area periferica del territorio comunale di Gioia Tauro San Ferdinando, 
distante da aree residenziali, in un ambito a vocazione produttiva, nelle porzioni retrostanti l’area portuale. Data la 
pressoché totale assenza di emissioni solide, liquide o gassose nella fase di esercizio dell’impianto, l’impatto del 
progetto sulla popolazione può ritenersi quasi nullo. L’ipotesi di impatto sulla popolazione più concreta potrebbe essere 
costituita dalla dispersione di polveri sottili durante le fasi di trattamento dei materiali inerti. Come si dirà nei paragrafi 
successivi, tali polveri sono costituite in percentuale preponderante dalla frazione più grossolana, quindi non inalabile, e 
infatti non possono essere classificate come “materiali pulverulenti”. Tale dispersione, inoltre, potrebbe tuttavia 
interessare un’area di influenza in cui non ricadono abitazioni. In ogni caso, a tale eventualità la società ha posto rimedio 
realizzando in corrispondenza delle aree di stoccaggio e trattamento dei materiali inerti e di stoccaggio MPS un sistema 
di contenimento e abbattimento delle polveri costituito da un impianto di nebulizzazione ad acqua. Inoltre i macchinari 
utilizzati per la frantumazione, selezione e vagliatura dei rifiuti sono dotati di ugelli nebulizzatori che entrano in funzione 
contestualmente ai processi sopra indicati così da mantenere sempre umidi i materiali trattati ed evitare l’innalzamento 
di polveri. Per quanto riguarda il livello di rumorosità prodotto, l’attività in oggetto possiede alcuni punti di emissione dei 
rumori con intensità del rumore variabile nei luoghi di lavoro tra i 50 e gli 70 dBA. L’impianto di frantumazione, che si 
ritiene possa essere il macchinario più rumoroso, è caratterizzato da un Livello potenza sonora Lwa = 65/70 dB(A) (dato 
casa produttrice), pertanto nei luoghi di lavoro è consigliato l’uso di cuffie e tappi antirumore per gli addetti. In ogni caso, 
all’avvio dell’attività sarà svolta un’apposita indagine fonometrica al fine di valutare il rumore prodotto e le eventuali 
misure di mitigazione da adottare. 
 

19.7.2 FLORA E FAUNA  

Come già affermato in precedenza, l’area in cui è ubicato l’impianto non ricade in aree naturali protette, sottoposte a 
misure di salvaguardia né in aree site nelle zone di rispetto 
come già riportato nel paragrafo 2 di questa relazione 
(sistema vincolistico) mentre tutto l’ambito è soggetto a 
Vincolo Paesaggistico da Decreto Ministeriale come si 
evince dal QTRP e dal PTCP. In ogni caso nell’area non 
sono previste attività di movimentazione terra, scavi o 
riporti ma solo una riorganizzazione interna del sito già 
autorizzato. Come ormai ribadito più volte l’area ricade 
all’interno di un insediamento produttivo dove sono già 
presenti altre attività a carattere industriale, pertanto, si è in 
presenza di un ambiente fortemente antropizzato, dove 
sono intervenute modifiche sostanziali della morfologia 
all’epoca della realizzazione della “zona industriale 1 d 
zona industriale 2”. In tutto quest’ambito, a seguito delle 
trasformazioni avvenute, la vegetazione è assente così 
come la fauna. In ogni caso l’attività di recupero di materiali inerti provenienti da demolizioni e scavi implica l’utilizzo di 
escavatore, pala meccanica e sistema di frantumazione, dotati di motore diesel con sistemi di abbattimento come 
previsto dalla normativa vigente per le macchine a combustione, che non producono emissioni gassose significative, 
legate tuttalpiù ai mezzi di trasporto per l’approvvigionamento delle merci  e per lo smaltimento dei rifiuti prodotti. Per 
quanto riguarda le polveri generate dall’attività di frantumazione, come si dirà con maggior  dettaglio nei paragrafi 
successivi non possono essere classificate come “materiali polverulenti” ai sensi della parte  1° dell’allegato 5 alla parte 
V del D.lgs 152/2006 poiché costituite per circa l’85% da materiali grossolani  di granulometria sabbioso-ghiaiosa 
(laterizi, intonaci, cemento, cls, ecc) non ascrivibili ai materiali  polverulenti. In ogni caso, si ricorda che la 
movimentazione e il trattamento di tali materiali avviene all’interno del capannone industriale. Inoltre, per minimizzare la 
produzione e l’eventuale dispersione delle polveri prodotte dalle attività di movimentazione e frantumazione degli inerti, 
la società ha  realizzato un sistema di contenimento e abbattimento delle polveri basato sulla nebulizzazione dell’acqua 
durante la movimentazione. Anche per quanto riguarda le emissioni solide e liquide, che possono pregiudicare la vita di 
flora e fauna locali, esse sono da considerarsi poco rilevanti e all’impianto saranno comunque realizzate le opere 
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necessaria per la prevenzione dall’inquinamento delle matrici ambientali, come descritto più dettagliatamente nei 
paragrafi che seguono. 

19.7.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

Fattori causali di impatto 
- Consumo / depauperamento di suolo/sottosuolo 
- Sversamenti accidentali sul suolo e/o sottosuolo di oli /carburanti 

 
Processi, impatti ed interventi di mitigazione  
Consumo di suolo/sottosuolo: l’attività di messa a riserva dei rifiuti, trattamento e stoccaggio della materia prima 
seconda non comporta interazioni con il suolo ed il sottosuolo in cui tale attività ha luogo, poiché le operazioni di 
macinazione/lavorazione e principalmente quelle di stoccaggio avvengono sulle aree esistenti senza modifica della 
morfologia né delle caratteristiche geotecniche dei terreni affioranti e in profondità. E’ prevista solo la realizzazione di 
una ulteriore piattaforma in cls per accogliere i rifiuti nella fase di messa in riserva e prima del loro trattamento.  
Sversamenti accidentali:  il rischio di contaminazione del suolo (e delle acque di falda) è poco significativo dal momento 
che la attività di recupero in oggetto non implica l’utilizzo di sostanze inquinanti. Per la tipologia di attività svolta, infatti, 
non sono prodotte né utilizzate sostanze chimiche che possono provocare contaminazioni del suolo o di falda. Vi è, 
tuttavia, la possibilità di sversamenti accidentali di olio/carburante dai mezzi di cantiere; trattasi di situazioni circoscritte e 
che non possono dar luogo ad inquinamento del suolo; potrebbe subire un lieve “disturbo” solo lo strato più superficiale 
(primi 20 cm ), del tutto ininfluente. In ogni caso le superfici di transito e quelle destinate al trattamento periodicamente 
ed in seguito a gravose perdite di sversamenti di olii o altri prodotti inquinati saranno rimpiazzate con le stesse modalità 
con nuovo pietrisco incontaminato al medesimo scopo; i rifiuti inviati a centri di smaltimento. In ogni caso la società si 
attiverà al fine di mantenere sempre i mezzi di cantiere in perfetto stato di funzionamento e di evitare attività di 
manutenzione all’interno dell’area, affidandosi ad officine specializzate nel settore. Per quanto riguarda altre tipologie di 
rifiuti che potrebbero derivare dall’attività, si tratta di materiali merceologicamente non omogenei con i materiali trattati, 
come metalli non ferrosi, vetro, plastica etc., derivanti dalla fase di selezione e cernita . Per questi rifiuti è prevista 
l’accantonamento in aree appositamente predisposte, suddivise per codici CER e il prelievo da parte di ditte autorizzate 
per avviarli allo smaltimento o al riciclaggio, nei tempi e nei modi previsti dalla normativa vigente. Inoltre la 
pavimentazione delle aree di messa in riserva dei rifiuti e la raccolta delle acque meteoriche che in essa vi giungono 
eviterà che le acque che vengono a contatto con i rifiuti, prima del loro trattamento, possano infiltrarsi nel sottosuolo. 
Una volta trattati i rifiuti perdono la qualifica di rifiuto stesso per diventare Materia Prima Seconda e come tali non si 
rende necessario un loro accantonamento, in attesa della vendita, su superfici impermeabili.  
 
Le azioni di progetto non alterano la componente ambientale presa in esame: sono presumibili impatti a bassa incidenza 
a breve termine, reversibili. 
 
 

19.7.4 AMBIENTE IDRICO (ACQUE SUPERFICIALI E ACQUE SOTTERRANEE)  

Fattori causali di impatto 
- consumo di acqua intesa come risorsa, sia essa superficiale che sotterranea, utilizzata nel corso delle attività; 
- inquinamento di acque di falda o acque superficiali per fenomeni di dilavamento dei rifiuti durante eventi 

meteorici 
 
Processi, impatti ed opere di mitigazione  
Consumo della risorsa acqua: il tipo di attività prevista non richiede grandi quantitativi di acqua se non quelli che si 
utilizzano per tenere umide le superfici di carreggio e i prodotti depositati in cumuli e quelle utilizzate per tenere umidi i 
rifiuti nelle fasi di frantumazione. Pertanto non vi è consumo e sfruttamento di risorse idriche dal sottosuolo.  
L’inquinamento della falda superficiale:  l’inquinamento legato a fenomeni di dilavamento ad opera delle acque 
meteoriche è del tutto irrilevante ed è comunque circoscritto ai soli cumuli di MPS in quanto i rifiuti sono gestiti all’interno 
di una piattaforma impermeabile in cls con canalizzazione delle acque meteoriche. Considerato che la società tratta 
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esclusivamente rifiuti speciali non pericolosi quasi tutti ricadenti nella tipologia 17 “rifiuti inerti” è del tutto improbabile che 
il dilavamento possa essere causa di fenomeni di inquinamento delle acque superficiali o sotterranee. Non è prevista 
l’immissione di sostanze pericolose sul suolo, nel sottosuolo e in falda. Il rischio di contaminazione della risorsa idrica è, 
quindi, molto ridotto; nell’impianto non sono  utilizzate sostanze chimiche o sostanze nocive. Tuttavia una possibile fonte 
di inquinamento potrebbe essere prodotta da oli o carburanti accidentalmente rilasciati dai mezzi di trasporto sulla 
pavimentazione del piazzale. In tal caso, trattandosi di situazioni locali si procederà immediatamente con la bonifica 
delle superfici “impregnate” fino ad una profondità di 10 cm così da rimuovere eventuali oli/combustibili che 
accidentalmente hanno raggiunto il suolo. Tali rifiuti saranno accantonati in apposite aree ed inviati a centri di 
smaltimento. Le azioni di progetto non alterano la componente ambientale presa in esame: sono presumibili impatti a 
bassa incidenza a breve termine, reversibili che si verificano solo nel corso di eventi meteorici  
 

19.7.5 ATMOSFERA E QUALITÀ DELL’ARIA 

Fattori causali di impatto 
- Tra le forme dirette c’è l’emissione delle polveri connessa alle varie fasi dell’attività e quella dei gas di scarico 

delle macchine e delle attrezzature utilizzate;  
- tra le forme indirette d’inquinamento ci sono le polveri causate dall’erosione provocata dal vento e l’incremento 

dei gas emessi da automezzi leggeri e pesanti causato da alterazioni del traffico.  
 
Processi, impatti ed interventi di mitigazione  
Le emissioni prodotte presso l’impianto in oggetto sono solo di tipo diffuso. Le emissioni diffuse si generano in 
corrispondenza delle aree di trattamento dei rifiuti, in corrispondenza dell’area dei cumuli di rifiuti, di materiale inerte 
lavorato e stoccato, lungo le piste di carreggio in occasione di giornate ventose. Per quanto riguarda le polveri diffuse 
generate dall’attività di frantumazione, la parte 1°  dell’allegato 5 alla parte V del D.lgs 152/2006 definisce “materiali 
polverulenti” i prodotti derivanti da  operazioni di “frantumazione, cernita, miscelazione, ecc di materiali polverulenti”, 
mentre i materiali oggetto della presente attività non sono classificabili come tali. Si tratta infatti di prodotti derivanti da 
attività da demolizione o da scavo i quali, seppure contenenti una frazione fine polverulenta limo-argillosa (Ø < 0,06 mm) 
valutabile da bibliografia intorno al 10%, sono costituiti per circa il 90% da materiali grossolani di granulometria 
sabbioso- ghiaiosa (laterizi, intonaci, cemento, cls, ecc) non ascrivibili ai materiali polverulenti. Anche una volta 
frantumati, poiché la frantumazione riguarda la frazione grossolana, la frazione fine è valutabile da bibliografia intono al 
15% e pertanto il materiale risulta costituito per circa l’85% da materiali grossolani di granulometria sabbioso- ghiaiosa 
(laterizi, intonaci, cemento, cls, ecc). non ascrivibili ai materiali polverulenti. Per queste motivazioni si ritiene non 
applicabile al caso in esame il contenuto dell’ allegato V, parte 1° alla parte V del D.lgs 152/06. In ogni caso, per tutte le 
operazioni, per verranno adottati accorgimenti minimizzare la produzione delle polveri prodotte nell’attività di carico, 
frantumazione e movimentazione considerate polveri pesanti non rientranti nei PM10 e PM 2,5 pertanto scarsamente 
inalabili.  Infatti, per tutte le fasi di lavorazione è garantito da una irrorazione di acqua comandata manualmente da 
operatori e regolabile nei punti nei quali il passaggio del materiale da frantumare (rifiuti speciali non pericolosi in entrata), 
in lavorazione (impianto frantoio) e lavorato (aggregato riciclato) potrebbe originare polveri. Durante l’intero processo di 
trattamento, l’inerte viene nebulizzato con acqua, in modo da impedire la dispersione di polveri nell’aria. I nebulizzatori 
sono posizionati sulle aree di stoccaggio e sulla tramoggia e sul nastro trasportatore principale dell’impianto frantoio, 
mentre in corrispondenza dell’area di scarico delle MPS saranno posizionati dei nebulizzatori che circondano l’area. Il 
monitoraggio delle emissioni dell’impianto nel periodo di messa a regime fornirà gli effettivi valori delle stesse e sui quali 
effettuare valutazioni delle prestazioni ambientali. Si prevede, inoltre, un utilizzo di acqua contenuto, tale da non creare 
percolato in quanto i materiali litoidi ed in particolare i laterizi hanno spiccate proprietà idroassorbenti e tendono ad 
assorbire acqua fino al 10% del loro peso. Il personale sarà comunque tenuto all’utilizzo di mascherine antipolvere per la 
protezione delle vie respiratorie. In conclusione, si ritiene che l’intensità delle emissioni convogliate e diffuse potrà a 
ragione essere ritenuta trascurabile, nel rispetto dei limiti stabiliti dal D.lgs 152/06, e non comporterà impatti o rischi 
significativi per l’ambiente. Relativamente alla circolazione dei mezzi di cantiere, l’aumento dei gas derivanti dalla 
circolazione/utilizzo  degli autocarri e dei macchinari è irrilevante considerato che all’interno dello stesso è prevista la 
presenza di due frantumatori e di una pala gommata / escavatore che non inducono a sostanziali modifiche intese come 
pressioni sull’ambiente esterno. 
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Le azioni di progetto non alterano la componente ambientale presa in esame: sono presumibili impatti a bassa incidenza 
a breve termine, reversibili limitate ai soli momenti di lavorazione.  

19.7.6 PAESAGGIO E BENI STORICO-ARCHEOLOGICI 

 
Fattori causali di impatto 

- Interferenza visiva legata alle attività svolte  
 
Processi e potenziali impatti 
La componente paesaggio costituisce un’anomalia negli studi di impatto in quanto non è possibile per essa far ricorso a 
stime di parametri definiti. Risulta necessario allora introdurre valutazioni d’impatto soggettive: si può ricorrere ad 
esempio all’analisi delle “azioni visuali” che l’attività in oggetto introduce nel contesto paesaggistico ed alla “modifica 
della struttura originaria”. In genere gli elementi del paesaggio vengono definiti paesaggi, ma in realtà lo sono solo 
quando coprono aree vaste tali da occupare l’ampiezza compresa in uno sguardo da un punto di vista che non è interno 
a tali aree, ma che può distare anche qualche chilometro. È quindi più corretto definirli elementi del paesaggio. 
L’apertura di un impianto destinato al recupero, lavorazione e stoccaggio di rifiuti, coincide spesso con l’introduzione di 
un elemento di disturbo in un’unità di paesaggio: ne consegue una disomogeneità che costringe l’occhio a adattamenti 
che causano una sensazione di disagio. L’art. 131 del Codice dei beni culturali e del paesaggio definisce il concetto di 
paesaggio; il comma 2 della stessa legge, che recita: “La tutela e la valorizzazione del paesaggio salvaguardano i valori 
che esso esprime quali manifestazioni identitarie percepibili”; in altri termini, la legge tutela in modo esplicito e specifico il 
valore del paesaggio come elemento di identità di un luogo. L’analisi dettagliata comporta la valutazione dei 
cambiamenti dell’uso del suolo nel tempo, con l’obbiettivo tra gli altri di individuare gli elementi persistenti e 
caratterizzanti dell’area a fronte di quelli che, introdotti dall’esercizio dell’attività, possono produrre un impatto visivo nel 
breve medio e lungo termine. 
Le attività in progetto consistono nell’accumulo di rifiuti nelle aree predisposte, nel loro trattamento che rientra nelle 
normali pratiche industriali (frantumazione , vagliatura e selezione) e nel deposito, sempre in cumuli, delle MPS ottenute 
dalle fasi di recupero delle frazioni di rifiuti. Collocandosi il sito all’interno dell’agglomerato industriale di Gioia Tauro – 
San Ferdinando – Rosarno in un contesto interessato da numerose attività a carattere industriale e commerciale, 
l’impatto sul paesaggio è ridotto: non viene introdotto alcun cambiamento significativo rispetto agli elementi 
caratterizzanti dell’area. Nell’area di interesse non vi è presenza di elementi del patrimonio storico-architettonico, né di  
ritrovamenti archeologici o di siti protetti così come definiti all’art. 10 del D.lgs 42/2004. Quindi la  presenza dell’impianto 
non contrasta con le norme specifiche relative alle emergenze storiche, culturali  ed archeologiche. Per quanto altro si 
ribadisce il concetto già riportato in precedenza : il sito in oggetto non ha caratteristiche apprezzabili dal punto di vista 
paesaggistico in quanto localizzato in una  zona a destinazione industriale già fortemente compromessa dalle attività 
antropiche e produttive. Inoltre, le scelte progettuali adottate hanno puntato all’organicità tipologica e costruttiva, per 
limitare l’impatto visivo e integrare l’opificio con l’ambiente ed le preesistenze edilizie dell’intorno. Le opere di mitigazione 
di progetto consistono: a) realizzazione di una barriera arborea lungo i confini particellari; b) mantenimento dei pannelli 
coprenti  di confine così da ridurre la visuale; altezza massima dei cumuli non superiore a 3,0 mt. Le azioni di progetto 
non alterano la componente ambientale presa in esame: sono presumibili impatti a bassa incidenza a breve termine, 
reversibili limitate ai soli momenti di lavorazione.  
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19.7.7 RUMORE E VIBRAZIONI 

Fattori causali di impatto 
- Emissioni di rumori e vibrazioni nel corso delle attività di lavorazione 

 
Processi e potenziali impatti 
Rumori e vibrazioni: le attività in progetto producono rumori e vibrazioni legate al movimento dei mezzi di cantiere, ai 
processi di frantumazione, vagliatura e selezione, al traffico veicolare sia diretto verso il centro (durante il trasporto dei 
rifiuti in ingresso) sia diretto dal centro verso altre aree (durante il trasporto delle MPS in uscita). E’ da evidenziare che il 
cantiere opererà solo durante le ore diurne e con mezzi idonei che rispettano i requisiti relativamente alle emissioni di 
rumori e vibrazioni. Tra l’altro, ricadendo il sito oggetto di studio all’interno di 
un agglomerato industriale i limiti di emissione sono quelli riferiti a tali ambiti.  
In ogni caso l’intero comprensorio è completamente disabitato ed utilizzato 
esclusivamente durante il diurno dagli esercizi commerciali ed industriali 
presenti nell’area.  
Nell’area industriale non vi è un “Piano di zonizzazione acustica” . In ogni 
caso trattandosi di zona industriale e destinata ad insediamenti produttivi i 
limiti sono dettati dal DPCM 1 marzo 1991 concernente “I limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitati e nell'ambiente esterno” e del 
14 novembre 1997 sul “Valore limite delle sorgenti sonore”. 
In assenza di zonizzazione comunale si applicano per le sorgenti sonore 
fisse i seguenti limiti di accettabilità. Per l’attività di recupero svolte 
all’interno dei sito produttivo le tipologie di macchine non producono 
emissioni sonore elevate, mantenendosi generalmente intorno al valore di 65 
dB inferiore ai limiti consentiti. Per quanto riguarda l’impatto sui ricettori 
sensibili esterni, va considerato che l’unità residenziale più vicina si trova ad 
una distanza di oltre 1000 m dall’impianto, pertanto, l’impatto legato al 
rumore non si ritiene significativo. In ogni caso, al fine di valutare l’effettivo 
livello di rumore prodotto, all’avvio dell’attività sarà svolta  un’apposita 
indagine fonometrica e, sulla base dei risultati ottenuti, sarà possibile definire 
l’effettiva necessità di ricorrere a misure di mitigazione del rumore. Gli 
interventi di mitigazione consisteranno: a) manutenzione periodica dei  mezzi 
di cantiere; b) verifiche periodiche del rumore affinché si accerti che siano 
rispettati i limiti imposti dalla normativa. 

 
Limiti massimi Leq in dB (A) 



 
 

Studio Preliminare Ambientale 
 
 

19.8 PROCEDURE ATTE AD INDIVIDUARE ED A RISPONDERE A POTENZIALI INCIDENTI E SITUAZIONI 
DI EMERGENZA NONCHÉ A PREVENIRE ED ATTENUARE L’IMPATTO AMBIENTALE CHE NE PUÒ 

CONSEGUIRE (PIANO DI EMERGENZA) 
 
In base alla tipologia del processo di recupero previsto (recupero del rifiuto prodotto mediante verifica con test di 
cessione della compatibilità del materiale), alle caratteristiche dei rifiuti che si intendono trattare (rifiuti speciali non 
pericolosi), ai macchinari che verranno utilizzati (camion e altri mezzi di cantiere), ed alla non necessita di utilizzo di una 
qualsiasi sostanza chimica nella fase del recupero, non sono ipotizzabili incidenti che, nel caso di malfunzionamenti o 
rotture dell'impianto possano comportare significativi effetti ambientali negativi, diretti od indiretti, sulle componenti e 
fattori ambientali presenti. 
In via cautelativa possono essere solamente ipotizzati sversamenti accidentali di oli minerali sull'area, derivanti da 
rotture o guasti alle parti meccaniche della pala meccanica e degli altri mezzi di cantiere destinati alla movimentazione 
del materiale lavorato ed al loro riutilizzo. Per tale eventualità la società ha previsto fra le proprie procedure operative di 
cantiere, quella finalizzata alla gestione organizzativa di queste situazioni. Gli addetti ai mezzi sono stati infatti resi edotti 
in maniera dettagliata delle modalità secondo cui devono intervenire per porre prontamente rimedio. 
Relativamente al pericolo d'incendio, con emissione di fumi e gas in atmosfera la tipologia dei rifiuti da recuperare 
esclude oggettivamente la possibilità di questa evenienza. 
 
Le aree di trattamento come anche piste di circolazione dei mezzi di cantiere saranno in terra battuta/pietrisco 
compattato in modo da renderlo quanto più impermeabile possibile; il transito dei mezzi favorirà questi processi di 
compattazione così da preservare e/o rallentare la percolazione verso il basso nel terreno di inquinanti, dovuta ad una 
eventuale perdita di olii dagli automezzi, oltre a favorire un miglior calpestio degli stessi. Le superfici di dette aree 
periodicamente ed in seguito a gravose perdite di sversamenti di olii o altri prodotti inquinati saranno rimpiazzate con le 
stesse modalità con nuovo pietrisco incontaminato al medesimo scopo. 
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19.9 QUADRO RIASSUNTIVO IMPATTI, ENTITÀ E MISURE DI MITIGAZIONE 
 
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva degli impatti potenziali, dell’entità e delle mitigazioni previste 
 

Componenti ambientali Impatti previsti  Entità  Mitigazione 

- Popolazione 

- Rumorosità - Non rilevante -  

- Emissioni solide, liquide e 
gassose 

- Non rilevante 
-  

- Dispersione polveri 

- Moderato - Sistema di abbattimento polveri 
- Piantumazione di specie arboree a 

barriera lungo i confini dell’area 
produttiva 

- Fauna e flora 

- Rumorosità - Non rilevante -  

- Emissioni solide liquide e 
gassose 

- Non rilevante 
-  

- Dispersione polveri 

- moderato - Sistema di abbattimento polveri 
- Piantumazione di specie arboree a 

barriera lungo i confini dell’area 
produttiva 

- Suolo e sottosuolo 

- Emissioni solide (produzione 
di rifiuti diversi dai codici CER 
autorizzati 

- Non rilevante 

- Stoccaggio in aree appositamente 
attrezzate fino all’invio a centri di 
smaltimento  
 

- Emissioni liquide (rilascio 
accidentale di olii/carburanti 
dai mezzi di trasporto) 

- Non rilevante 

- Bonifica immediata in occasione di 
sversamenti accidentali  

- Le superfici destinate a transito dei 
mezzi e trattamento dei rifiuti 
periodicamente ed in seguito a 
gravose perdite di sversamenti di olii o 
altri prodotti inquinati saranno 
rimpiazzate con nuovo pietrisco 
incontaminato al medesimo scopo. 

- Ambiente idrico (acque 
superficiali e acque 
sotterranee)  
 

- Acqua di dilavamento dei 
piazzali di messa in riserva 
dei rifiuti 

- Non rilevante 

- Presenza di piattaforma impermeabili 
per la raccolta delle acque e 
collettamento verso le vasche di 
depurazione (per decantazione) 

- Emissioni liquide (rilascio 
accidentale di olii/carburanti 
dai mezzi di trasporto) 

- Non rilevante - Falda a oltre 5 mt dal p.c. 

- Atmosfera e qualità 
dell’aria 

- Emissioni gassose prodotte 
dai mezzi di trasporto e dai 
macchinari 

- Non rilevante -  

- Dispersioni polveri - Moderato 

- Sistema di abbattimento polveri 
- Piantumazione di specie arboree a 

barriera lungo i confini dell’area 
produttiva 

- Paesaggio e beni storico-
archeologici 

- Impatto visivo  - Non rilevante 
- Realizzazione di barriere arboree e 

mantenimento dei cumuli con altezze 
inferiori a 3 mt 

- Rumore e vibrazioni - Impatto sonoro  - Non rilevante 
- Manutenzione dei mezzi di cantiere 
- Verifiche periodiche del rumore 

 

 
 
 

19.10   



 
 

Studio Preliminare Ambientale 
 
 

19.11 ORDINE DI GRANDEZZA E COMPLESSITÀ DELL’IMPATTO 
L’ordine di grandezza e la complessità degli impatti definiscono in maniera quantitativa e/o qualitativa e sistemica 
l’impatto derivante dalla realizzazione e dall’esercizio del progetto. Come emerge dal precedente paragrafo, gli impatti 
individuati sono ritenuti di moderata rilevanza e comunque limitati alla sola area oggetto dell’intervento. 
Infatti, bisogna ricordare che:  

- l’area geografica interessata non è abitata ed è destinata esclusivamente ad attività produttive/ industriali; 
- l’area è recintata; 
- l’impianto dove avviene la messa in riserva dei rifiuti è dotato di pavimentazione in calcestruzzo con sistema di 

canalizzazione e raccolta delle acque e dei reflui in vasche a perfetta tenuta; 
- l’area geografica in cui è localizzato l’impianto è priva di vincoli al esclusione del vincolo paesaggistico che è 

dettato da Decreto Ministeriale  
 
Inoltre sono assunte tutte le possibili misure di mitigazione necessarie (come indicato nella  precedente tabella) al fine di 
non provocare, né in maniera diretta né indiretta, ricadute significative al di  fuori del proprio sito. La trascurabilità dei 
singoli impatti implica anche l’assenza di interazioni complesse di sistema che possono provocare effetti non previsti 
 
 
 

19.12 PROBABILITÀ DELL’IMPATTO 
In relazione al problema della probabilità dell’impatto è opportuno ribadire come esso sia trascurabile e, per quel che 
attiene alle possibili condizioni di incertezza e variabilità dei fattori in fase di  esercizio, non sono possibili comportamenti 
imprevisti rispetto a quelli considerati in fase progettuale ed  in fase di dimensionamento delle componenti tecnologiche. 
Inoltre rispetto alle misure di mitigazione adottate, la probabilità di inquinamento del suolo da rifiuti è remota, data la 
gestione degli stessi che prevede la compartimentazione delle aree adibite allo stoccaggio delle varie tipologie, lo 
stoccaggio in cassoni a perfetta tenuta stagna differenziati per codici CER per i rifiuti diversi dai codici CER autorizzati,  
e il prelievo da parte di ditte autorizzate per avviarli allo smaltimento o al riciclaggio. Contribuiscono, inoltre, a limitare la 
probabilità di inquinamento la presenza di pavimentazione industriale impermeabilizzata nelle aree destinate ad 
accogliere i rifiuti (aree di messa in riserva), e la raccolta in vasche a perfetta tenuta della acque meteoriche. 
Anche la probabilità di inquinamento delle acque è molto bassa, grazie alla realizzazione di un adeguato sistema di 
raccolta e canalizzazione delle acque meteoriche di dilavamento e/o eventuali liquidi che possono essere versati 
accidentalmente e delle acque di processo, e grazie al loro stoccaggio in vasche a perfetta tenuta. 
Si ricordi inoltre che: 

- non sono emessi scarichi in corpo idrico superficiale per i reflui prodotti; 
- non sono generati rischi significativi per l’ambiente per le emissioni in atmosfera. I sistemi di abbattimento delle 

polveri adottati rientrano tra quelli più idonei. 
 
 
19.13 DURATA, FREQUENZA E REVERSIBILITÀ DELL’IMPATTO 

I potenziali impatti individuati sono abbattuti grazie alle misure di mitigazione adottate già descritte. Non è possibile 
Tuttavia, anche in assenza di misure di mitigazione, si può affermare che la durata e la frequenza del potenziale impatto 
sulle componenti dell’ambiente è nullo o limitato. 
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19.14 CONCLUSIONI: FATTIBILITA’ DELL’INTERVENTO E RAPPORTI DI COERENZA CON LA 

NORMATIVA VIGENTE  
 
L’attività di gestione dei rifiuti a livello nazionale è regolata dal Decreto Legislativo 152/2006 (il cosiddetto “Testo Unico 
in materia Ambientale”) e ss. mm. ii. Nella Parte IV del decreto (art.178) si afferma che “la gestione dei rifiuti è effettuata 
conformemente ai principi di precauzione, di prevenzione, di sostenibilità, di proporzionalità, di responsabilizzazione e di 
cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella produzione, nella distribuzione, nell'utilizzo e nel consumo di beni da cui 
originano i rifiuti, nonché del principio chi inquina paga. A tale fine la gestione dei rifiuti è effettuata secondo criteri di 
efficacia, efficienza, economicità, trasparenza, fattibilità tecnica ed economica, nonché nel rispetto delle norme vigenti in 
materia di partecipazione e di accesso alle informazioni ambientali..” Il D.lgs introduce numerosi concetti, tra i quali 
emerge il concetto di priorità nella gestione dei rifiuti, in part. L’art. 179 del T.U. sull’ambiente prevede che: “ La gestione 
dei rifiuti avviene nel rispetto della seguente gerarchia: 
a) prevenzione; 
b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; 
e) smaltimento. 
La gerarchia stabilisce, in generale, un ordine di priorità di ciò che costituisce la migliore opzione ambientale. Nel 
rispetto della gerarchia di cui al comma 1, devono essere adottate le misure volte a incoraggiare le opzioni che 
garantiscono, nel rispetto degli articoli 177, commi 1 e 4, e 178, il miglior risultato complessivo, tenendo conto degli 
impatti sanitari, sociali ed economici, ivi compresa la fattibilità tecnica e la praticabilità economica.. Con riferimento a 
singoli flussi di rifiuti è consentito discostarsi, in via eccezionale, dall’ordine di priorità di cui al comma 1 qualora ciò sia 
giustificato, nel rispetto del principio di precauzione e sostenibilità, in base ad una specifica analisi degli impatti 
complessivi della produzione e della gestione di tali rifiuti sia sotto il profilo ambientale e sanitario, in termini di ciclo di 
vita, che sotto il profilo sociale ed economico, ivi compresi la fattibilità tecnica e la protezione delle risorse“. 
 
In altre parole, la stessa normativa prevede che, nella gestione del rifiuto, debba essere privilegiato il recupero delle 
frazioni riciclabili (sia per la materia prima secondaria che per la produzione di energia), avviando a smaltimento solo i 
rifiuti oggettivamente non recuperabili. Il Decreto Legislativo attribuisce alle autorità competenti quel ruolo di attore 
principale nell’assumere ciascuna, nell’ambito delle proprie attribuzioni, iniziative dirette a favorire, in via prioritaria, la 
prevenzione e la riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti mediante:   

• lo sviluppo di tecnologie pulite, in particolare quelle che consentono un maggiore risparmio di risorse naturali; 

• la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di ecoaudit, analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di 
informazione e di sensibilizzazione dei consumatori, nonché lo sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini 
della corretta valutazione dell’impatto di uno specifico prodotto sull’ambiente durante l’intero ciclo di vita del 
prodotto medesimo; 

• la messa a punto tecnica e l’immissione sul mercato di prodotti concepiti in modo da non contribuire o da 
contribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso o il loro smaltimento, ad incrementare la 
quantità, il volume e la pericolosità dei rifiuti ed i rischi di inquinamento; 

• lo sviluppo di tecniche appropriate per l’eliminazione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti destinati ad 
essere recuperati o smaltiti;  

• la determinazione di condizioni di appalto che valorizzino le capacità e le competenze tecniche in materia di 
prevenzione della produzione di rifiuti; 

• la promozione di accordi e contratti di programma finalizzati alla prevenzione e alla riduzione della quantità e 
della pericolosità dei rifiuti. Inoltre, ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la 
riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso: 

• il reimpiego ed il riciclaggio; − le altre forme di recupero per ottenere materia prima dai rifiuti; 

• l’adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l’impiego dei 
materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi; 

• l’utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia. Alla luce degli 
obiettivi del decreto, il progetto dell’impianto in esame riveste una notevole importanza.  
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L’attività dell’impianto, come già affermato, consiste nel recupero di rifiuti di materiali inerti e ceramici delle tipologie già 
descritte nei precedenti paragrafi per la produzione di MPS per le attività edilizie. Questi ultimi rifiuti, sottoposti anche a 
trattamento R5, derivano essenzialmente da attività di costruzione e demolizione e sono costituiti da laterizi, intonaci, 
conglomerati di cemento armato e non, materiali derivanti da attività di scavo. Essi, come già descritto, sono sottoposti a 
selezione e cernita manuale e con l’ausilio di mezzi meccanici quali pala meccanica ed escavatore. I rifiuti inerti 
successivamente sono sottoposti ad ulteriore selezione per eliminare la frazione ferrosa eventualmente presente grazie 
al separatore magnetico della macchina e ottenere così un rifiuto dalle caratteristiche omogenee e sono avviati alla fase 
di frantumazione. Il prodotto ottenuto viene stoccato in apposite aree di stoccaggio delle MPS (Materie Prime 
Secondarie). Appare chiaro, quindi, l’apporto positivo dell’attività in oggetto nella gestione dei rifiuti poiché permette di 
diminuire l’impiego di nuove risorse per la produzione dei materiali utilizzati nell’edilizia (si pensi alle cave utilizzate per 
la produzione del calcestruzzo o allo sbancamento dei corsi d’acqua) nel rispetto anche delle conseguenti condizioni di 
rischio idrogeologico e, allo stesso tempo, di ridurre il volume di rifiuti altrimenti conferiti in discarica. Pertanto si ritiene 
che il progetto dell’impianto messo a punto dalla ditta PERRONE COSTRUZIONI SRL, grazie al corretto recupero e 
riciclaggio degli rifiuti menzionati mediante l'avvio al riutilizzo dei rifiuti recuperabili e l'avvio a corretto smaltimento dei 
rifiuti non recuperabili presso impianti autorizzati, contribuisce senz’altro al raggiungimento degli obiettivi previsti D.lgs 
152/2006 e per questo motivo si ritiene esso sia perfettamente coerente con la normativa vigente in materia di gestione 
dei rifiuti.  
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